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Il rischio di inseguire le mode 


Neirimminenza della vendemmia si molti¬ 
plica l’interesse e la curiosità degli operatori 
per le prime indiscrezioni sulle previsioni del 
raccolto. In agricoltura, si sa, le cose cambia¬ 
no quotidianamente e ravvicinarsi del periodo 
più caldo dell’estate diventa uno dei momenti 
più temuti. 

A questo non sono esenti gli agricoltori 
che, nel momento cruciale della maturazione 
dell’uva possono vedere vanificare il loro rac¬ 
colto da manifestazioni meteorologiche, che 
possono provocare grandinate o siccità. 

Possiamo quindi azzardare delle stime, che 
valutano esclusivamente lo stato attuale del vi¬ 
gneto partendo dall’inizio del ciclo fenologico. 

La ripresa vegetativa, favorita dall’anda¬ 
mento climatico, è stata buona. La consisten¬ 
te piovosità primaverile, da un lato ha favorito 
l’accrescimento della pianta, dall’altro ha pro¬ 
dotto degli attacchi peronosporici di molto su¬ 
periori alla media. L’attenzione dei viticoltori ha 
riportato, talvolta con fatica, tali attacchi sotto 
controllo. 

La fioritura e l’allegagione sono state gene¬ 
ralmente buone; solo in alcune varietà, in zone 
limitate, tali fasi sono da valutare come medio¬ 
cri. 

Grandinate violente ma localizzate si sono 
avute nel mese di giugno, c’è stato quindi II 
tempo di cicatrizzare eventuali ferite. 

Un quadro tutto sommato confortante e re¬ 
golare anche se, nel momento in cui scrivo 
queste note, manca parte del mese di agosto, 
fondamentale per la maturazione dell’uva. 

Le prime stime indicano un calo di produ¬ 
zione regionale di uva, rispetto al 1998, di cir¬ 
ca il 5%. 

I problemi paradossalmente II troveremo in 
cantina, anzi li abbiamo già in cantina. 

Con l’approssimarsi della vendemmia in 
cantina bisogna materialmente creare lo spa¬ 
zio per il nuovo raccolto. Bisogna in altre paro¬ 
le liberarsi di parte del prodotto giacente. E il 
mercato dei vini friulani in questi giorni sta ve¬ 
ramente applicando dei prezzi da «saldi». Si¬ 
gnifica che in cantina c’è del prodotto inven¬ 
duto. Come mai? 

Indubbiamente, dopo anni di sostanziale 
parità tra domanda e offerta (quindi di relativa 


calma), l’abbondante vendemmia del 1998 ha 
portato ad uno squilibrio tra questi valori. 

Con la memoria ripiombiamo indietro al pri¬ 
mi anni ’90, quando due annate molto simili a 
queste misero in ginocchio molti produttori. Ci 
eravamo promessi di non cascarci più. 

Ora, come allora, la soluzione sta negli uo¬ 
mini. 

I casi sono due: o il vino non è all’altezza di 
quanto il mercato richiede, oppure il mercato 
non conosce il nostro prodotto. Alla prima ipo¬ 
tesi posso rispondere che tecnicamente i vini 
friulani sono tra i più evoluti, ma forse non so¬ 
no ancora abbastanza conosciuti. È tempo di 
aggredire il mercato, non di farsi aggredire. 
Seguiamo troppo le mode, è ora di imporle. 

Ora tutti producono vini rossi perché, dico¬ 
no, il mercato lo richiede. Ma attenzione, il 
Friuli-Venezia Giulia è da sempre sinonimo di 
vini bianchi. Abbiamo anni d’esperienza nel 
campo dei vini bianchi, abbiamo dei vigneti re¬ 
lativamente giovani, che sono stati concepiti 
con le più moderne tecnologie. Conosciamo 
benissimo i vitigni più adatti ai nostri terreni. 
Ora è tempo d’insistere su questi vitigni. An¬ 
che in cantina all’atto di trasformare le nostre 
uve dobbiamo valutarne le potenzialità ed agi¬ 
re di conseguenza. 

Dobbiamo cercare di rendere unici questi 
vini, come è unica la nostra Terra, renderli in¬ 
ternazionali senza fargli perdere la loro iden¬ 
tità, legarli indissolubilmente alla zona di pro¬ 
duzione, il Friuli-Venezia Giulia. 

Assurdo inseguire sempre le mode! Chi 
quindici anni fa avrebbe scommesso sul vini 
rossi? Il vino di sicuro successo doveva esse¬ 
re bianco (e dal colore bianco carta!) e frizzan¬ 
te. Non cadiamo nell’errore di sostituire i vitigni 
a bacca bianca con quelli a bacca rossa. Sia¬ 
mo una regione piccola, abbiamo la possibilità 
di vendere il prodotto con un buon valore ag¬ 
giunto non avendo problemi di giacenze; ba¬ 
sta solo rimboccarsi le maniche, i viticoltori, gli 
enologi, I produttori, gli Amministratori regio¬ 
nali, appunto... gli uomini! 

Stefano Trinco 

Presidente Associazione 

Enologi Enotecnici Italiani 
sez. Friuli-Venezia Giulia 
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NOTIZIE 


7“ Rassegna regionale 
dei prodotti caprini 

Timau, 6 giugno 1999 

E. Biasizzo - ERSA - Servizio Divulgazione e Aggiornamento Tecnico, 

E. Piasentier - Dipartimento di Scienze della Produzione Animale, Università di Udine 


In occasione della 
15® Mostra caprina 
locale e della 7® Rasse¬ 
gna regionale dei prodot¬ 
ti caprini, organizzate dal¬ 
la Pro Loco di Timau 
Cleulis e dall’Ente Regio¬ 
nale per la Promozione e 
lo Sviluppo dell’Agricol¬ 
tura (ERSA), a Timau do¬ 
menica 6 giugno 1999, è 
stato tenuto un convegno 
sulla «Valorizzazione dei 
prodotti dell’allevamento 
caprino». 

L’iniziativa è stata il 
frutto della collaborazio¬ 
ne tra: 

• TERSA, che da oltre 

10 anni svolge un’im¬ 
portante attività di so¬ 
stegno per lo sviluppo 
dell’allevamento ca¬ 
prino in montagna: 

• l’Associazione Regio¬ 
nale Allevatori (ARA) 
che raccoglie e rap¬ 
presenta una parte im¬ 
portante dei produttori 
del settore caprino; 

• il Dipartimento di 
Scienze della Produ¬ 
zione Animale dell’U¬ 
niversità di Udine (Di- 
SPA), che da 3 anni 
collabora con TERSA 
in un programma di 
prove dimostrative 
condotte in alcuni alle¬ 
vamenti montani di 
capre, con lo scopo di 
promuovere l’innova¬ 
zione tecnica nel set¬ 
tore. 

11 Convegno si è svolto 
sotto il patrocinio della 
Comunità Montana della 
Carnia, del Comune di 
Paluzza e della Società 
Italiana di Patologia e 




d’Allevamento degli Ovini 
e dei Caprini. 

Lo scopo del conve¬ 
gno è stato quello di offri¬ 
re ai produttori e agli ope¬ 
ratori del settore un’oc¬ 
casione di confronto sulla 
situazione e le prospetti¬ 
ve dell’allevamento capri¬ 
no regionale. 

A tal fine è stato pro¬ 
posto un tema, quello 
della valorizzazione dei 
prodotti, che costituisce 
un elemento strategico 
fondamentale per ogni 
azione volta a consolida¬ 
re e sviluppare l’alleva¬ 
mento della capra, sia su 
scala aziendale che a li¬ 
vello di comparto zootec¬ 
nico regionale. 

Per affrontare questo 
argomento sono stati 
chiamati a fornire spunti 
di discussione dei tecnici 
e dei ricercatori che da 
anni sono direttamente 
impegnati nel settore, sia 
in regione che in altri 


comprensori montani del 
nostro Paese. 

Grazie alle loro diverse 
e specifiche competenze, 
sono stati esaminati in 
modo interdisciplinare 
differenti aspetti dell’inte¬ 
ra filiera: caseificazione 
del latte (dott. Katia Stra- 
diotto, tecnico caseario 
del Settore ovicaprini del 
Servizio di Assistenza 
Tecnica agli Allevatori 
della Lombardia, e dott. 
Roberto Valusso del Di- 
SPA); qualità del formag¬ 
gio (dott. Bruno Mora- 
ra. Consulente esper¬ 
to formaggi degustatore 
ONAF); autocontrollo del 
processo di produzione 
(dott. Roberta Lodi, ricer¬ 
catrice CNR - Centro lat¬ 
te Milano, e dott. Giuliano 
Grosso, responsabile 
Area A/C U.O. Vet. - ASL 
3 «Alto Friuli»); valorizza¬ 
zione dei prodotti di origi¬ 
ne caprina (prof. Mario 
Gregori). Questi interventi 


sono stati preceduti da 
una breve presentazione 
sulla consistenza dell’al¬ 
levamento caprino in re¬ 
gione tenuta dal prof. Edi 
Piasentier del DiSPA del¬ 
l’Università di Udine. 

Al termine del conve¬ 
gno è stata effettuata la 
premiazione dei 3 migliori 
formaggi di capra, scelti 
fra i 17 presentati da 14 
allevatori/trasformatori e 
da 3 caseifici regionali. 

Le conclusioni del 
convegno sono state 
tratte dal Presidente della 
Comunità Montana della 
Carnia, sig. Enzo Marsi¬ 
lio, a testimonianza del¬ 
l’attenzione riservata a 
questo settore zootecni¬ 
co, dove l’allevamento 
della capra vanta antiche 
tradizioni - un secolo fa si 
contavano circa 14.000 
capre distribuite in quasi 
4.000 allevamenti - e 
mantiene ancora oggi 
una significativa consi¬ 
stenza numerica. 

Un primo e parziale 
approfondimento delle 
tematiche sviluppate nel 
corso del convegno è ri¬ 
portato negli articoli di 
pagina 20 e 23 su questo 
stesso numero del Noti¬ 
ziario. 

La presentazione delle 
tematiche tecniche, con¬ 
cernenti la caseificazione 
e la valutazione qualitati¬ 
va del formaggio di ca¬ 
pra, emerse nel corso del 
convegno, verranno ap¬ 
profondite su un prossi¬ 
mo numero del Notiziario 
ERSA. 
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TIZIE 


«Il punto» sui Giallumi della vite 
(Flavescenza Dorata e Legno Nero) 

I 

C. Frausin - Osservatorio per le Malattie delle Piante - Pordenone 



Nella consueta se¬ 
de dell’ex Centro 
zonale dell’ERSA di Ri¬ 
volto, si è svolto il 16 giu¬ 
gno scorso un incontro 
nel quale sono stati ap¬ 
profonditi gli aspetti tec¬ 
nici e scientifici delle ma¬ 
lattie della vite che nel lo¬ 
ro insieme vanno sotto il 
nome di «giallumi» (Gra- 
pe Yellows - GY). 

Si tratta, com’è noto di 
malattie tutte dovute alla 
presenza di fitoplasmi; le 
più note sono il Legno 
Nero (Bois Noir - BN) e la 
Flavescenza Dorata della 
vite sensu striato. È stata 
in particolare l’apprensio¬ 
ne dettata dalla oramai 
vicinissima minaccia di 
tale ultima pericoiosa 
malattia che ha indotto gli 
organizzatori ad affronta¬ 
re questa tematica. 

Coordinatore deil’in- 
contro è stato il dott. Car¬ 
lo Frausin dell’Osservato- 
rio per le Malattie deile 
Piante di Pordenone, uffi¬ 
cio della Direzione Regio¬ 
nale dell’Agricoltura che 
guida da un quadriennio 
uno specifico programma 
di monitoraggio e sorve¬ 
glianza sul territorio vitato. 

Il dott. Luigi Carraro 
del Dipartimento di Biolo¬ 
gia Appiicata aila Difesa 
delle Piante (DBADP) del- 
rUniversità di Udine ha 
efficacemente inquadrato 
la problematica dei GY. 
Dopo qualche cenno sto¬ 
rico, ha descritto le carat¬ 
teristiche peculiari dei fi¬ 
toplasmi, batteri privi di 
parete cellulare, capaci di 
vivere scio nel floema 


delle piante, non allevabi- 
li in vitro. Qualche indi¬ 
spensabile cenno è stato 
proposto per la tassono¬ 
mia di questi particolari 
organismi ed ha ricordato 
quali siano i fitoplasmi 
associati aila vite. Con ef¬ 
ficacissima carrellata di 
diapositive è stata espo¬ 
sta la sintomatologia del¬ 
le malattie in esame, ap¬ 
profondendo i dettagli 
utili al riconoscimento ed 
alla diagnosi differenzia- 
ie. È stata esaminata la 
differente risposta sinto- 
matologica dei diversi vi¬ 
tigni, ed è stata sottoii- 
neata l’incostante e- 
spressione dei sintomi 
nel tempo, grazie ai noti 
fenomeni di «recovery» o 
falsa guarigione. 

Un particolare ap¬ 
profondimento è stato ri¬ 
servato da Carraro alla 
trasmissione deila malat¬ 
tia: per via biologica (per 
mezzo di insetti vettori) e 


per innesto (benché con 
efficacia molto bassa). 

Il problema della diffi¬ 
coltà diagnostica è stato 
dovutamente sottolinea¬ 
to: l’impossibilità di aile- 
vamento su substrato ar¬ 
tificiale rende particolar¬ 
mente difficile la manipo¬ 
lazione e conservazione 
dei fitoplasmi. Al di là del¬ 
la diagnosi su base sinto- 
matologica, che non per¬ 
mette la fondamentale di¬ 
stinzione tra FD e BN, ia 
tecnologia attuale preve¬ 
de metodiche sierologi¬ 
che (tipo ELISA) e meto¬ 
diche di biologia moleco¬ 
lare (Polymerase Chain 
Reaction - PCR). È in 
quest’ultima direzione, 
molto precisa, benché la¬ 
boriosa e costosa, che si 
è rivolto il DBADP per 
supportare il programma 
regionale di monitoraggio 
e sorveglianza operante 
in Friuli-Venezia Giulia. 

In conclusione del suo 


Giallumi della vite: estesi 
giallumi su foglie di vite a uva 
bianca 

intervento il dott. Carraro 
si è soffermato sulle pos¬ 
sibilità di lotta: scartando 
il ricorso alle tetracicline, 
impraticabile per motiva¬ 
zioni ambientaii e di tute¬ 
la della salute umana, ri¬ 
mane possibile il ricorso 
alla termoterapia in ac¬ 
qua calda (50-52°C) per 
la bonifica dei materiali di 
propagazione. I mezzi 
agronomici quali la capi¬ 
tozzatura delle piante 
colpite e l’eliminazione 
delle malerbe ospiti alter¬ 
nativi di BN, non si sono 
dimostrati sempre affida- 
biii. Praticabile e certa 
negli effetti, limitatamen¬ 
te al caso della FD, è in¬ 
vece la lotta al vettore. 

Tale ultimo aspetto ha 
costituito il tema dell’in¬ 
tervento del dott. France¬ 
sco Pavan, anch’egli 
operante presso il 
DBADP dell’Università di 
Udine. 

Pavan ha approfondi¬ 
tamente descritto Sca- 
phoideus titanus Bali, 
vettore della FD, soffer¬ 
mandosi sulia morfologia 
e biologia dell’insetto, li 
ricercatore ha ricordato le 
varie tappe degli studi in¬ 
trapresi, che hanno chia¬ 
rito la pressocché ubiqui¬ 
taria presenza dell’insetto 
nei nostri vigneti ed han¬ 
no dettagliato ii suo ciclo 
biologico nei nostri spe¬ 
cifici ambienti. Insetto di 
origine americana, mono- 
fago iegato aila vite, sver- 
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Giallumi della vite: tipici 
arrossamenti a settore su foglie 
di vite a uva rossa 


nante da uovo, con una 
sola generazione annua¬ 
le, S. titanus rappresenta 
una costante minaccia 
per la nostra viticoltura: 
alla sua azione è infatti le¬ 
gata la diffusione della 
FD. 

In assenza del vettore, 
o in presenza di popola¬ 
zioni dell’insetto basse, 
FD infatti ha dimostrato 
di non trovare diffusione 
epidemica. Ciò determi¬ 
na il comportamento che 
viticoltori e vivaisti devo¬ 
no tenere nella nostra re¬ 
gione, minacciata dai vi¬ 
cini pericolosi focolai di 
FD del Veneto. 

Pavan ha condiviso le 
disposizioni impartite da¬ 
gli OMP secondo le quali 
i vivaisti sono obbligati ad 
effettuare tre interventi in¬ 
setticidi annuali contro S. 
titanus nei loro impianti di 
piante madri e barbatel- 
lai: il primo contro l’ultima 
età giovanile, a fine giu¬ 
gno, il secondo dopo una 
ventina di giorni a coprire 
la scalarità delle nascite 
ed un terzo, a metà ago¬ 
sto per l’abbattimento di 
eventuali adulti reimmi¬ 
granti. 

Nei comuni vigneti, in¬ 
vece, la lotta alla cicalina 
vettrice può seguire ca¬ 


lendari meno impegnati¬ 
vi: aggiustando opportu¬ 
namente gli ordinari piani 
di difesa impiegati nei 
confronti delle tignole 
della vite e di altri fitofagi 
minori è possibile portare 
le popolazioni di S. tita¬ 
nus a livelli taii da evitare 
andamenti epidemici di 
FD. 

I Gruppi di Lotta Gui¬ 
data ed integrata operan¬ 
ti in Regione sono stati 
sollecitati in tale direzione 
e gli avvertimenti viticoli 
diramati già prendono at¬ 
to di tale necessità. Sono 
state discusse nel detta¬ 
glio strategie di difesa e 
l’impiego di specifici prin¬ 


chiusura, il dott. Frausin 
ha esposto quanto è sta¬ 
to fatto in Friuli-Venezia 
Giulia in questi ultimi anni 
per fronteggiare la possi¬ 
bile introduzione della 
FD. Frausin ha sottolinea¬ 
to l’estrema delicatezza 
del problema in una 
realtà quale quella porde¬ 
nonese, caratterizzata da 
un vivaismo viticolo 
estremamente qualifica¬ 
to, con risvolti economici 
e sociali molto importan¬ 
ti. È noto come FD sia 
considerata dalla vigente 
normativa fitosanitaria 
«malattia di quarantena» 
e che nei suoi confronti 
siano in vigore particolari 


esposto al rischio epide¬ 
mico per diffusione natu¬ 
rale dalla limitrofa provin¬ 
cia di Treviso. È stato co¬ 
sì possibile verificare che 
il territorio regionale è in 
pratica libero da FD, se si 
esclude un limitato foco¬ 
laio confinato in una ri¬ 
stretta area dei comuni di 
Sacile e Canova. Grazie 
al monitoraggio è stato 
possibile anche in questi 
specifici casi un pronto 
intervento di eradicazio- 
ne e lotta. 

Durante l’Incontro so¬ 
no stati poi riassunti i la¬ 
vori di stima della diffu¬ 
sione della malattia (valu¬ 
tazioni operate su oltre 



Giallumi della vite: leggeri schiarimenti fogliari e 
ingiallimenti a settore, sintomi iniziali della malattia 



Giallumi della vite: tipico arrotolamento fogliare, a 
triangolo 


cipi attivi; un cenno è sta¬ 
to anche fatto alle speci¬ 
fiche esigenze delle 
aziende a conduzione 
biologica. A tale riguardo 
è stata sottolineata l’effi¬ 
cacia della bruciatura dei 
resti di potatura, in rela¬ 
zione all’attitudine di S. 
titanus di ovideporre sul 
legno di due anni. 

Pavan si è poi soffer¬ 
mato sugli altri insetti po¬ 
tenziali vettori di GY: un 
cenno in particolare è 
stato fatto su Hyaiestes 
obsoletus, la cicalina 
che, secondo Autori ger¬ 
manici, sarebbe respon¬ 
sabile della diffusione di 
BN. 

Con l’intervento di 


misure restrittive. Al fine 
di una cosciente gestio¬ 
ne del problema, nel ’96 
la Regione ha varato uno 
specifico programma di 
lavoro, comprendente 
monitoraggi, diagnosi, 
approfondimenti e speri¬ 
mentazioni specifiche. 
Frausin ha illustrato 
quanto effettuato nel 
corso di questi anni. In 
primo luogo è stata ricor¬ 
data l’attività di monito- 
raggio con quasi 500 
diagnosi su campioni 
provenienti da tutto il ter¬ 
ritorio regionale, ma con 
particolare riferimento al¬ 
la zona di diretto interes¬ 
se vivaistico ed al com¬ 
prensorio direttamente 


700 vigneti campione), le 
indagini specifiche per la 
dettagliata conoscenza 
del vettore, il lavoro di 
sorveglianza e controllo 
nei riguardi dell’attività 
vivaistica, le verifiche 
sulla praticabilità del ri¬ 
sanamento del materiale 
di propagazione della vi¬ 
te con l’immersione in 
acqua calda: un insieme 
corposo di dati ed espe¬ 
rienze che consentiranno 
ai vivaisti, ai viticoltori ai 
tecnici ed alle Autorità fi- 
tosanitarie del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia di affrontare 
in modo adeguato quan¬ 
to potrà o dovrà succe¬ 
dere nel futuro. 
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Ogni anno, all’inizio 
dell’autunno, a Pan- 
tianicco si svolge la «Mo¬ 
stra Regionale della Mela» 
iniziata nel «lontano» 1969 
e che quest’anno giunge, 
pertanto, alla trentesima 
edizione. 

Risulta assai arduo, di 
primo acchito, capire co¬ 
me mai una manifestazio¬ 
ne di tal genere si svolga a 
Pantianicco, un paese si¬ 
curamente agricolo, ma 
dove la coltura della mela 
non è sicuramente diffusa. 

Siamo infatti nel corri 
beli friulano, dove la zoo¬ 
tecnia da latte e il mais, la 
biave, la fanno da padroni 
indiscussi. 

E allora perché proprio 
lì la «Mostra Regionale del¬ 
la Mela»? 

Possiamo azzardare 
due spiegazioni. 

Innanzitutto una storica. 
Pantianicco è un paesino 
sperduto nel Medio Friuli, in 
comune di Mereto di Tom¬ 
ba, quel Meleretum apud 
tumulum dove i romani pa¬ 
re coltivassero mele. 

Quel toponimo Mereto, 
contratto da Melerete, in¬ 


fatti, sta ad indicare luoghi 
di coltivazione di mele e, 
quindi, una certa tradizio¬ 
ne storica, riferibile all’epo¬ 
ca romana, potrebbe far 
pensare ad una vocaziona- 
lità di quel territorio. 

Chissà forse anche in 
questi luoghi si coltivavano 
le male matiane così rino¬ 
mate nel IV secolo dopo 
Cristo, che pare provenis¬ 
sero proprio da quell’agro 
aquileiese cui apparteneva 
anche Pantianicco 

La seconda spiegazio¬ 
ne, decisamente più re¬ 
cente e legata a fattori per 
così dire produttivistici, va 
ricondotta alla presenza, 
nel territorio in esame, del¬ 
l’Azienda Agricola Pantia- 
nicco attualmente di pro¬ 
prietà dell’ERSA. 

Negli anni cinquanta 
l’Ente Nazionale Tre Vene¬ 
zie, dopo aver rilevato oltre 
100 ettari di terreni aridi e 
prevalentemente a prato 
stabile tra gli abitanti di 


L’ex-presidente dell’E.R.S.A. 
Lucca durante la premiazione 
della 1^ Mostra regionale della 
Mela del 1969 


Pantianicco e Beano ha ini¬ 
ziato un’ingente mole di in¬ 
vestimenti fondiari ed agrari 
creando di fatto un’azienda 
specializzata nella produ¬ 
zione frutticola, in particola¬ 
re di mele. Nelle intenzioni 
questa azienda, moderna 
ed efficiente (già alla fine 
degli anni cinquanta era do¬ 
tata di impianti di pluvirriga¬ 
zione), avrebbe dovuto fun¬ 
gere da progetto pilota per 
far decollare la frutticoltura 
nel Medio Friuli. 

Anche se questo obiet¬ 
tivo non può essere consi¬ 
derato raggiunto, nono¬ 
stante buone superfici in¬ 
vestite a melo nei comuni 
di Sedegliano, Bicinicco, 
Basiliano, Codroipo, Mor- 
tegliano, ecc., l’azienda ri¬ 
mane comunque impresa 
leader nella sperimentazio¬ 
ne frutticola regionale. 

La Sagra dai mìlugs 

Inizialmente dunque la 
«Mostra Regionale della 
Mela» nacque con l’intento 
di promuovere le produzio¬ 
ni frutticole dell’Azienda 
Pantianicco, e partì nel 
1969 per una felice intui¬ 
zione dell’allora presidente 
del Comitato Festeggia¬ 
menti, il compianto Gigi 
Molaro. 

Da quella volta la Mo¬ 
stra regionale della Mela 
continua ininterrottamente 
ad essere presente ad ogni 
fine estate coniugando fe¬ 
sta popolare, dimostrazioni 
tecniche e manifestazioni 
culturali nei locali della 
Cooperativa agricola San 
Luigi gentilmente concessi. 


Da allora il programma 
che la Pro-Loco di Pantia- 
nicco mette in opera nel- 
l’organizzare la manifesta¬ 
zione si è vieppiù arricchi¬ 
to. Dairiniziale premiazio¬ 
ne delle migliori cassette di 
mele portate dai frutticoi¬ 
tori In base alle caratteristi¬ 
che estetiche e alla rispon¬ 
denza ai requisiti varietali, 
si è passati - per accertare 
in maniera esclusiva la 
provenienza regionale del¬ 
le mele prese in considera¬ 
zione - alla visita da parte 
di una apposita commis¬ 
sione direttamente nelle 
aziende di produzione ed il 
concorso è stato suddiviso 
in due categorie In base al¬ 
l’estensione frutticola (a- 
ziende con più o meno di 5 
ettari di superficie investiti 
a melo). 

Dal 1986 inoltre la ma¬ 
nifestazione è sede di un 
convegno tecnico annual¬ 
mente organizzato sotto 
l’egida dell’ERSA e del¬ 
l’Amministrazione comu¬ 
nale di Mereto di Tomba 
che tende ad affrontare la 
situazione tecnico-econo¬ 
mica della melicoltura svi¬ 
scerando le principali te¬ 
matiche. Al convegno, al 
quale hanno partecipato 
innumerevoli personalità 
del mondo accademico e 
culturale non solo regiona¬ 
le, gli argomenti trattati 
hanno spaziato dalle ulti¬ 
me novità varietali, al mar¬ 
chio di qualità, dalle tecni¬ 
che di produzione alle ca¬ 
ratteristiche commerciali, 
dalle problematiche fitosa- 
nitarie al mercato ed al 
marketing ... 
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I La kermesse pantianìc- 
i chese si pone, inoltre, co- 
i me un punto di riferimento 
; culturale presentando una 
; serie di iniziative di notevo- 
; le livello, legate alla valoriz- 
i zazione del mondo rurale, 
i Basti citare a questo pro- 
; posito la pubblicazione del 
; numero unico Pantia- 
i nins...Signora! che dal 
; 1991 accompagna pun- 
^ tualmente la manifestazio- 


PANTIANINS 
... SIGNORA ! 



XXII MOSTRA Rl-GIONALE DELLA MELA 


ne e nel quale oltre alla 
pubblicazione degli atti dei 
vari convegni, si affrontano 
interessanti questioni cul¬ 
turali. E poi oltre alla sagra 
popolare, gare gastrono¬ 
miche, concorso per il mi¬ 
gliore miele di melata, ed 
altre iniziative ancora. 

Il premio speciale 
«Mela Friuli» 

Punto focale di tutte le 
iniziative rimane comunque 
l’assegnazione del premio 
speciale «Mela Friuli» alla 
migliore azienda melicela 
della regione. 

A tal fine una apposita 
commissione formata da 
tecnici del settore in rap¬ 
presentanza dell’ERSA, 
della Direzione Regionale 
Agricoltura, degli Enti di as¬ 
sistenza tecnica, dell’Ordi¬ 
ne degli Agronomi e Fore¬ 
stali, della Provincia di Por¬ 
denone, visitano ogni anno 
le aziende melicele regio¬ 
nali stilando un’apposita 
classifica di merito in base 



Il tavolo dei relatori ad un 
recente convegno organizzato 
durante la Mostra Regionale 
della Mela 


Anno 1991: esce il primo 
numero di «Pantianins ... 
Signora!» a cura 
deH’Amministrazione Comunale 
di Mereto di Tomba 

allo stato agronomico, fito- 
sanitario e di organizzazio¬ 
ne generale oltre, ovvia¬ 
mente, alle caratteristiche 
qualitative e quantitative 
della produzione. 

Nell’albo d’oro del pre¬ 
mio speciale «Mela Friuli», 
oltre alla cooperativa Friul- 
fruct e all’ufficio agrario del¬ 
la provincia di Pordenone 
che si sono aggiudicate le 
prime due edizioni del 1991 
e 1992, figurano le aziende 
Dondè di Codroipo, Casteò 
di Basiliano, Tondat di S. 
Giorgio della Richinvelda, 
Bant di Sedegliano e Pitta¬ 
re Truant di S. Martino al 
Tagliamento che si è aggiu¬ 
dicata l’edizione 1998. 

Il premio speciale Mela 
Friuli, istituito per dare un 
segno di riconoscenza a 
quelle aziende agricole 
che, per la propria attività e 
con le proprie produzioni 
esprimono ai più elevati li¬ 
velli la melicoltura friulana, 
vuole anche porsi come un 
ambito punto di arrivo per 


la creazione di un marchio 
per la mela friulana. 

Nonostante l’assoluta 
qualità organolettica delle 
produzioni, infatti, la mela 
qui prodotta è negletta nei 
confronti delle più altoloca¬ 
te mele trentine o sudtirole¬ 
si, è poco sfruttata In termi¬ 
ni di immagine, eliminando 
così le sicure ricadute eco¬ 
nomiche che si potrebbero 
ricavare da un’oculata ope¬ 
razione di marketing. 

Accanto al premio spe¬ 
ciale «Mela Friuli» sono sta¬ 
te recentemente istituite 
delle segnalazioni partico¬ 
lari per le migliori aziende 
delle zone montane e per le 
produzioni biologiche. 

Viene inoltre annual¬ 
mente redatto un catalogo 
con tutte le Informazioni ri¬ 
guardanti le singole azien¬ 
de partecipanti al concor¬ 
so, di agevole consultazio- 



L’Azienda Agraria Pittaro- 
Truant di S. Martino al 
Tagliamento (PN) riceve il 
premio speciale «Mela Friuli 
1998» 


ne e molto pratico negli 
scambi commerciali. 

Osservatorio sulla 
melicoltura regionale 

La «Mostra Regionale 
della Mela» si pone dun¬ 
que, dall’alto del suoi 
trent’anni come un osser¬ 
vatorio privilegiato della 
melicoltura in Regione. Un 
luogo dove i frutticoitori 
possono incontrarsi per 
scambiarsi idee, cercare un 
confronto, trovare le ultime 
novità tecniche o le Indica¬ 
zioni colturali. Dove - e per¬ 
ché no? -, discutere sul fu¬ 
turo di un settore, quello 
primario e di un mondo, 
quello rurale, che trova 
sempre maggiori difficoltà a 
disegnarsi un dignitoso 
spazio nell’economia e nel¬ 
la società in genere. 

Ebbene se la ricorrenza 
dei trent’anni oltre che oc¬ 
casione - peraltro meritata 
- per celebrare un traguar¬ 
do, diventasse un momen¬ 
to di fattiva discussione per 
ripensare e rilanciare il ruo¬ 
lo della «Mostra Regionale 
della Mela» nell’ottica di 
qualificare e promuovere 
maggiormente il comparto 
melicolo friulano, certa¬ 
mente questa manifesta¬ 
zione, nonostante tutto, sa¬ 
rebbe di per se già abbon¬ 
dantemente giustificata. 

Se poi, oltre a ciò. Il la¬ 
voro di volontariato del soci 
della Pro Loco di Pantlanic- 
co che ogni anno si decur¬ 
tano Il tempo libero e lo 
spazio da dedicare alla fa¬ 
miglia per organizzare que¬ 
sta manifestazione, tra cre¬ 
scenti difficoltà economi¬ 
che e logistiche, avrà con¬ 
tribuito ad incrementare an¬ 
che di un solo ettaro di me¬ 
lo l’agricoltura friulana, eb¬ 
bene il valore simbolico 
della Sagra dai Milugs sa¬ 
rebbe oltremodo significati¬ 
vo e gratificante. 

Avrebbe comunque 
contribuito a ricreare quel¬ 
l’antico Meleretum di stori¬ 
ca memoria. B 
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Infezioni da Antracnosi 
deil’lppocastano 
(Guignardia aesculi) 

In quest’annata, in 
provincia di Trieste, si so¬ 
no evidenziate, a carico 
deiie foglie di ippocasta¬ 
no, aiterazioni ascrivibiii 
all’antracnosi il cui agen¬ 
te patogeno è ia Guignar¬ 
dia aescuii. Si tratta di un 
fungo che si manifesta 
iniziaimente con piccole 
macchie decoiorate di¬ 
stribuite neile zone inter- 
nervaii della foglia. Con il 
passare del tempo le aree 
necrotizzano e si ampiia- 
no fino a confluire tra lo¬ 
ro, interessando talvolta 
tutta la superficie foglia¬ 
re. Le piante gravemente 
coipite si presentano in 
gran parte spogiie già a 
fine estate. 

Questa aiterazione po¬ 


trebbe essere confusa 
con ie intestazioni del mi¬ 
crolepidottero, Cameraria 
ohrideiia, insetto che si 
sta manifestando sempre 
più in questi anni, con 
presenze e danni riievanti 
su questa pianta. 

La difesa contro l’an- 
tracnosi prevede ia rac- 
coita e la distruzione del¬ 
ie foglie cadute a terra ed 
interventi specifici con 
prodotti a base di rame o 
di derivati triazoiici. 

I. C. 


Gialfume europeo 
delle drupacee 
{European Stane 
Fruita Yellow) 


Sono stati segnalati 
deperimenti di piante di 
albicocco (cvv. Feria, Au¬ 
rora e Beiia d’Imoia) inne¬ 
state su miraboiano. 


Parte di foglia 
di Ippocastano 
con presenza 
contemporanea 
di danni causati 
dai 

microlepidottero 
Cameraria 
ohrideiia (A) 
e dal fungo 
Guignardia 
aesculi agente 
deirantracnosi 
(B) (Foto OMP- 
Trieste) 


Organismi geneticamente modificati: 
rEm*opa ci ripensa 

Neila riunione dei 25 giugno 1999 ii Consiglio dei 
ministri europei deli’Ambiente ha deciso che una 
nuova direttiva comunitaria dovrà essere emanata 
riguardo agii OGM. Entro un anno il parlamento eu¬ 
ropeo dovrà emanare norme che dovrebbero conte¬ 
nere le seguenti indicazioni: 

1. autorizzazioni alla commercializzazione: 10 anni; 

2. aboiizione dei siienzio assenso per le autorizza¬ 
zioni tra stati; 

3. obbiigatorietà di consultare il pubblico per la spe¬ 
rimentazione e i’immissione sul mercato di OGM; 

4. i prodotti dovranno esibire in etichetta ia dicitura: 
questo prodotto contiene OGM. 

M. I. 


Approvazione del codice di buona 
pratica agricola e tutela delle acque 

È stato approvato l’il apriie scorso ii codice di 
buona pratica agricoia (suppiemento ordinario aiia 
«Gazzetta Ufficiale» n. 102 del 4 maggio 1999 - se¬ 
rie generaie). 

A detta importante formalizzazione del codice di 
buona pratica agricola ha fatto seguito - sabato 29 
maggio 1999 - ia pubbiicazione, nel supplemento 
ordinario aiia «Gazzetta Ufficiale», n. 124 del 29 
maggio 1999, dei Decreto Legislativo 11 maggio 
1999, n. 152 reiativo aiie disposizioni sulla tutela del¬ 
le acque dall’inquinamento e recepimento deila di¬ 
rettiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle 
acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE re¬ 
lativa aiia protezione deiie acque dall’inquinamento 
provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. 

F. T. - A. F. 


messe a dimora nei mar¬ 
zo 1996, in un frutteto nei 
Comune di San Dorligo 
deiia Vaiie (TS). 

Le piante infette risul¬ 
tano facilmente indivi¬ 
duabili a distanza pre¬ 
sentando prima uno svi- 


iuppo difforme deiia par¬ 
te aerea poi uno stato di 
sofferenza generaie. i 
sintomi sono rappresen¬ 
tati da fogiie più piccoie, 
iamina stretta, lembo ar¬ 
rotolato a cucchiaio e 
clorosi internervale. 
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Giallume europeo delle 
drupacee su albicocco. A 
sinistra pianta con sintomi; a 
destra pianta sana 
(Foto OMP-Trieste) 

La produzione di frutti 
è ridotta. I frutti sono più 
piccoli, di forma ovale, a 
superficie accidentata e 
risultano insipidi. 

Le analisi effettuate su 
rametti presso il Diparti¬ 
mento di Biologia Appli¬ 
cata alla Difesa delle 
Piante della Facoltà di 
Agraria di Udine hanno 
messo in evidenza la pre¬ 
senza di micoplasmi. 

L’infezione è trasmis¬ 
sibile per innesto, con 
portinnesti e marze infetti 
e tramite insetti vettori. 

È consigliabile pertan¬ 
to l’estirpo delle piante 
colpite onde evitare che 
la malattia si diffonda ul¬ 
teriormente nel frutteto. 

I. C. 


Morie apoplettiche 
su vite 

In numerosi vigneti 
della regione vengono 
segnalate improvvise 
morie di viti. Risultano in¬ 
teressati dall’alterazione 
isolati soggetti che, con 
andamento apoplettico, 
in brevissimo tempo, da 
uno stato di apparente 
piena vigoria passano al 
completo disseccamento 
della chioma. In qualche 
caso la vite rivegeta, ma 
più spesso l’esito della 


patologia è letale. 

Le prime segnalazioni 
di una certa consistenza 
del problema risalgono al 
1997 in provincia di Por¬ 
denone, dove sono anda¬ 
te aumentando nel 1998. 
Nell’estate corrente il 
problema ha trovato una 
notevolissima espansio¬ 
ne interessando numero¬ 
se aziende in svariati 
comprensori viticoli. 

La sezione del fusto 
non ha evidenziato, in al¬ 
cuno di questi casi, le ti¬ 
piche alterazioni che ven¬ 
gono associate al mal 
dell’esca, anch’esso talo¬ 
ra responsabile di morte 
apoplettica della pianta; 
viene invece riscontrata 
(ma non costantemente 
in tutti i soggetti seziona¬ 
ti) la sintomatologia ripor¬ 
tata per la verticillosi 
della vite. Questa malat¬ 
tia, da tempo nota in Friu¬ 
li benché con incidenza 



Moria apoplettica della vite 


estremamente limitata, è 
dovuta all’azione dei fun¬ 
ghi Verticillium albo- 
atrum e V. dahiiae, paras¬ 
siti ad elevata patogeni- 
cità che penetrano princi¬ 
palmente attraverso ferite 
dell’apparato radicale. 

L’isolamento dell’a¬ 
gente fungine, nei diversi 
laboratori in cui reperti 
sono stati fatti analizzare, 
non avviene però con co¬ 
stanza e ciò mantiene 
aperta una sospensiva 
nella corretta interpreta¬ 
zione del fenomeno al 
quale non sembrano es¬ 
sere estranei fattori cli¬ 
matici e di conduzione 
agronomica del vigneto. 

Indagini diagnostiche 
sono in corso da parte 
deirOMP di Pordenone e 
del DBADP dell’Univer¬ 
sità di Udine. 

C. F. 


Giallumi della vite 

Sono in corso da parte 
degli OMP della Regione 
e del CSA i prelievi di 
campioni di fronde di viti 
affette da giallume al fine 
di verificarne l’effettiva 
attribuzione al Legno Ne¬ 
ro (BN) oppure alla temu¬ 
ta Flavescenza Dorata 
della vite sensu stricto 
(FD). Le analisi verranno 
effettuate con sofisticate 
tecniche di biologia mo¬ 
lecolare presso il DBADP 
dell’Università di Udine, 
sulla base di specifica 
convenzione con finan¬ 
ziamento dell’Ammini¬ 
strazione regionale. Il 
programma regionale di 
interventi, coordinato 
dall’OMP di Pordenone, 
prevede il dettagliato mo¬ 
nitoraggio dei vigneti del¬ 
la Regione, con particola- 


Aggiomato il Reg. CE 2078/92 

A decorrere dal 7 luglio 1999, sulla base della favo¬ 
revole decisione della Commissione deirUnione Euro¬ 
pea, sono operanti le modifiche ed integrazioni miglio¬ 
rative delle prescrizioni tecnico - produttive in vigore 
per gli aderenti alla misura A2 del Regolamento 
2078/92/CEE. Si è concluso così l’Iter deiragglorna- 
mento, che preliminarmente aveva avuto approvazione 
da parte del Comitato Tecnico Scientifico operante 
presso in Ministero per le Politiche Agricole. Il provvedi¬ 
mento amplia l’elenco del prodotti fitosanitari a disposi¬ 
zione degli agricoltori che aderiscono alle misure agro¬ 
ambientali con l’inserimento di principi attivi di recente 
registrazione. Vengono inoltre rivisti I criteri di interven¬ 
to per alcune malattie di fruttiferi ed erbacee e, in con¬ 
nessione a problemi di specifica gravità, è stato previ¬ 
sto l’inserimento di principi attivi già da tempo in com¬ 
mercio, ma in una prima fase esclusi dai disciplinari. 

Gli inserimenti di maggior attualità riguardano II Ci- 
prodinil+ FludioxoniI, Fenbuconazolo, Tetraconazolo, 
Fenazaquin, Dinocap, Quinoxifen su fruttiferi e vite, 
Fenbuconazolo su barbabietola da zucchero, Imida- 
cloprld su tabacco; tra I diserbi si ricorda l’Inserimen¬ 
to di Oxadiazon per asparago, girasole e tabacco, 
Isoxaflutole per il mais, nonché un’ampia serie di mi¬ 
scele di principi attivi di nuova proposta commerciale. 

È in corso la formale pubblicazione del provvedi¬ 
mento sul BUR. 

C, R 
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Vite con gravi sintomi di 
giallume 


re riguardo ai vigneti adi¬ 
biti a campi di piante ma¬ 
dri per marze ed aiia zona 
vitata deiia provincia di 
Pordenone posta a ridos¬ 
so della provincia di Tre¬ 
viso, dove purtroppo FD 
causa forti danni. 

C. F. 

Bruco americano 
2° generazione 

Hanno avuto corso a 
partire dal 3 agosto i trat¬ 
tamenti, con Bacillus thu- 
ringensis, contro ii bruco 
americano (Hyphantria 
cunea Drury). Sul verde 
pubblico di aicuni Comu¬ 
ni delia provincia di Por¬ 
denone, i trattamenti so¬ 
no stati eseguiti con ii 
coordinamento ed ii con¬ 
trolio deirUfficio Agrario 
Provinciaie e segnata- 
mente dal Servizio Verde 
Pubbiico. Le date sono 
state fissate a seguito dei 
controlli, effettuati dal- 
i’OMP di Pordenone, sul- 
ie catture mediante trap¬ 
pole a feromoni, per l’in¬ 
dividuazione dei picco di 
massimo sfarfallamento 
della seconda generazio¬ 
ne. Le popolazioni di bru¬ 
co americano in provincia 
di Pordenone sembrano 
in parziaie regresso ri¬ 
spetto agli anni passati. 

C. S. 


Ulteriori rinvenimenti di 
noce comune colpito da 
Xylosandrus germanus 

Sono stati individuati 
aicuni altri focolai di infe¬ 
stazione dei coieottero 
scolitide, segnalato già io 
scorso anno come pre¬ 
sente in Friuli-Venezia 
Giulia. 

È stata confermata ia 
sua prediiezione per 
piante indebolite da feno¬ 
meni naturaii di deperi- 



Deperimento del noce: la 
pianta «reagisce» sviluppando 
vigorosi getti dalla parte basale 
del fusto 

mento (siti non adatti, 
suoli poveri, aridità, im¬ 
pianti eseguiti con cura 
approssimativa), ma è 
stato reperito anche su 
una pianta isolata che 
non aveva mai mostrato 
sintomi di deperimento, 
prima dell’attacco dello 
scolitide. 

Per saperne di più: 

• Notiziario ERSA - n. 6 
1998. «Casi di improv¬ 
viso e grave deperi¬ 
mento del noce comu¬ 
ne in Friuli-Venezia 
Giulia. 

C. S. 

Deperimento dell’ontano 
{Alnus incana) 
in aree montane 

È stato segnalato un 
forte deperimento di po¬ 


polamenti di ontano, in 
aree montane sia della 
provincia di Udine che di 
Pordenone, manifestato¬ 
si con disseccamenti dif¬ 
fusi della chioma e pre¬ 
senza di cancri rameali. 
Ad una prima indagine, 
svolta da personale fore¬ 
stale, sembra si tratti del¬ 
lo stesso fenomeno os¬ 
servato già lo scorso an¬ 
no nella aree montane 
del Veneto; sembra pure 
che si tratti dello stesso 


agente causale, un mice- 
te appartenente al genere 
Crhyphonectria. La Re¬ 
gione Veneto ha svolto 
una approfondita indagi¬ 
ne in merito le cui conclu¬ 
sioni non sono peraltro 
definitive; sono in corso 
accertamenti, per il caso 
friulano, da parte della 
Direzione Foreste e del¬ 
l’Osservatorio per le Ma¬ 
lattie delle Piante di Por¬ 
denone. 

C. S. 



Zootecnia: varato il 15 giugno ’99 
il nuovo Regolamento Comunitario 
per le produzioni animali 

Il Consiglio dei Ministri agricoli, riunito in Lus¬ 
semburgo il 14-15 giugno, ha approvato il nuovo re¬ 
golamento sulla zootecnia biologica. Il Regolamen¬ 
to, atteso fin dal 1995, ha visto la sua prima elabo¬ 
razione solo nel 1997 sotto la presidenza irlandese. 
Le linee guida di questo regolamento riguardano l’a¬ 
limentazione del bestiame (foraggi di origine biolo¬ 
gica, escluse le farine animali e gli organismi geneti¬ 
camente modificati), il benessere animale (spazi in¬ 
terni ed esterni adeguati alle esigenze di ogni singo¬ 
la specie) e i farmaci (escluso ad es. l’uso degli anti¬ 
biotici in forma preventiva). Il regolamento deve ora 
venir tradotto nelle lingue ufficiali dell’Unione, ap¬ 
provato da una commissione e recepito dagli stati 
membri. Ci vorrà dunque ancora un po’ di tempo 
prima che diventi operativo. Nei prossimi numeri af¬ 
fronteremo nel dettaglio i vari aspetti introdotti dal 
regolamento e la realtà regionale della zootecnia 
biologica. 

M.l. 


NOTA TECNICA OLIVICOLTURA 

Nel periodo autunnale, con Tabbassamento delle 
temperature e l’aumento dell’umidità atmosferica, pos¬ 
sono aver luogo infezioni di occhio di pavone. Negli im¬ 
pianti in fase di allevamento prevedere 3 trattamento 
con prodotti a base di rame, rispettivamente ai primi di 
ottobre, novembre e dicembre. Negli impianti in produ¬ 
zione eseguire un trattamento a base di rame subito do¬ 
po la raccolta ed un altro distanziato di 3 settimane. Il 
rame esplica inoltre un effetto di rallentamento della ve¬ 
getazione e lignificazione dei germogli, preparando così 
la pianta al riposo invernale. 

Per ulteriori informazione contattare il p.a. Ennio 
Scardole dell’ERSAal n. 0348/7014489 o il dott. Paolo 
Parmegiani al n. 040/8990111 
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Due cimicette 
assai fastidiose 

Nel corso del mese di 
luglio al «Servizio di Dia¬ 
gnosi entomologiche e 
zoologiche» del Diparti¬ 
mento di Biologia appii- 
cata alla Difesa delle 
Piante deli’Università di 
Udine sono stati conse¬ 
gnati per l’identificazione 
insetti raccolti in diverse 
località (es. Ugnano, Bi- 
bione, Gorizia). Essi si 
trovavano aggregati in 
numero elevato sui muri 
di case e di locali pubblici 
di ristorazione arrecando 
disturbo ad abitanti e av¬ 
ventori. 

Tutti gii esemplari so¬ 
no risultati appartenere 
alla specie Arocatus me- 
lanocephalus (Fabricius), 



Adulto di Kleidocerys resedae 
(Panzer) 


un rincoto eterottero ap¬ 
partenente alla famiglia 
dei Ligeidi (l’adulto, di co¬ 
lore rosso e nero, è lungo 
6-7 mm). Forme giovanili 
e adulti frequentano di¬ 
verse piante arboree, 
specialmente gli olmi, 
pungendone di preferen¬ 
za i semi. 

La specie è molto fre¬ 
quente nelle siepi polifi- 
te della pianura friulana 
ove non arreca danni di 
sorta. 

Un altro Ligeide infa¬ 
stidisce spesso coloro 
che frequentano giardini 
e parchi della regione; si 


tratta di Kleidocerys rese¬ 
dae (Panzer) (l’adulto, di 
colore marroncino, è lun¬ 
go 4-5 mm). 

Questo rincoto vive su 
diverse piante arboree, in 
particolare sulle betulle; 
su queste ultime punge in 
modo preferenziaie gli 
amenti contenenti i semi. 
La specie talora può rag¬ 
giungere densità di popo¬ 
lazione molto elevate. 
Passeggiando sotto le 
piante ospiti ci si può im¬ 
battere facilmente in que¬ 
sti insetti, specialmente 
sfiorando le fronde sulle 
quali vivono. Se schiac¬ 
ciati, o comunque mole¬ 
stati, giovani e adulti di K. 
resedae emettono uno 
sgradevolissimo odore, 
simile a quello prodotto 
dalla ben più nota Nezara 
viridula (Linnaeus), comu¬ 
nemente chiamata «cimi¬ 
ce verde». 

Entrambe le cimicette 
sono strettamente fitofa- 
ghe e quindi non risultano 
pungere l’uomo. 

P.Z. 

Controllo biologico 
di Metcalfa pruinosa 
con Neodryinus 
typhlocybae 

A cura del Dipartimen¬ 
to di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante 
dell’Università di Udine e 
del Centro Servizi Agro¬ 
meteorologici del Friuli- 
Venezia Giulia (CSA) so¬ 
no state effettuate, nel 
corso del 1999, nuove 
Immissioni dell’imenotte- 
ro Driinide Neodryinus 
typhlocybae (Ashmead) 
allo scopo di portare sot¬ 
to controllo biologico il 
Flatide Metcalfa pruinosa 
(Say). 

Le introduzioni, che 
costituiscono un tipico 
esempio di intervento di 
lotta biologica, sono sta¬ 
te eseguite a fine mag¬ 
gio-inizi di giugno in sie¬ 
pi, boschetti interpodera- 
li e parchi di diverse loca- 


Consorzio DOC Isonzo 
rinnovo delle cariche 

La D.O.C. «Isonzo», che annovera tra i soci del 
consorzio le prime aziende imbottigliatrici del 
Friuli e le più grandi aziende vitivinicole della pro¬ 
vincia di Gorizia, è in continua affermazione sui 
mercati nazionali ed internazionali. Garante del¬ 
l’origine e della bontà dei vini dell’lsontino, il 
Consorzio di Tutela a trent’anni dalla propria atti¬ 
vazione conserva ancora la propria validità. 

Ed è in questo scenario che il presidente 
uscente, dott. Ruggero del Torre, passa il testi¬ 
mone a Claudio Tomadin. Riconfermati ai vertici 
consortili Giorgio Badin, Paolo Brotto, Ruggero 
del Torre, Gianfranco Gallo, Edi Gandin, Enzo Lo- 
renzon, Alvaro Pecorari, Boris Piotar, Marco Sco- 
laris, che lavoreranno assieme ai nuovi eletti Car¬ 
lo Bortollotto, Alessandro Pecorari, Giovanni 
Puiatti, Fabrizio Gallo e Michele Luisa. 

G.B. 


lità friulane nelle province 
di Udine, Pordenone e 
Gorizia. N. typhlocybae, 
di origine americana, è un 
entomofago specifico di 
M. pruinosa; le femmine 
deH’imenottero sono in 
grado sia di predare sia di 
parassitizzare gli stadi 
giovanili del fitofago. 

Popolazioni dell’ento- 
mofago sono attualmen¬ 
te insediate stabilmente 
in numerose località del¬ 


la regione, dimostrando 
una buona capacità di 
adattamento ai nuovi am¬ 
bienti. 

Per saperne di più: 

• Agricoltura biologica - 
anno VII (1-2) - n. 
13/1998 

• L’Informatore agrario 
n. 19/1999 

• Informatore fitopatolo- 
gico n. 5/1999 

P.Z. - A.V. 



Femmina deH’imenottero Driinide Neodryinus thyphlocybae 
(Ashmead), antagonista specifico di Metcalfa pruinosa (Say) 
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Le razze in via di estinzione 
in Friuli-Venezia Giulia 


O 

Ul 


R. Leonarduzzi, 

S. Filacorda 

Dipartimento di 
Scienze della 
Produzione 
Animale 

Università di Udine 


Fig. 1 - Capra di razza 
Istriana 


La conservazione delle razze e popolazioni locali ha come fine 
quello di evitare la perdita di prezioso materiale genetico, 
prima che questo venga pienamente valutato. 

Anche in Friuli-V.G. sono presenti delle razze bovine e ovine 
in via di estinzione, che meriterebbero una maggior attenzione 


n n Europa durante gli anni ’60 l’ab¬ 
bandono delle aree rurali e la possi¬ 
bilità di usufruire di tecnologie 
avanzate, quali l'inseminazione strumenta¬ 
le, hanno portato ad una crescente erosio¬ 
ne delle razze e popolazioni locali. Si sono 
verificati infatti due fenomeni: l’abbandono 
della zootecnia tradizionale in aree attual¬ 
mente considerate a bassa vocazione zoo¬ 
tecnica e la sostituzione delle razze locali! 
con razze cosmopolite altamente selezio¬ 
nate e specializzate. Nel 1972 in occasione 
della prima Conferenza sull’Ambiente delle 
Nazioni Unite tenutasi a Stoccolma, il pro¬ 
blema dell’erosione delle risorse genetiche 
animali di interesse zootecnico è stato uffi¬ 
cialmente riconosciuto. A partire da quella 
data sono state intraprese diverse iniziative 
scientifiche volte al contenimento di questa 
erosione: in particolare nel 1992 la FAO ha 
lanciato un programma volto alla cono¬ 
scenza e alla conservazione delle risorse 



genetiche animali e nello stesso anno è sta¬ 
ta definita una direttiva europea (Reg. 
2078/92) che comprende delle misure de¬ 
stinate alla valorizzazione e conservazione 
delle risorse genetiche agricole locali sia in 
campo vegetale che animale. 

La conservazione della variabilità geneti¬ 
ca, la cui principale riserva per la specie di 
interesse zootecnico è costituita dalle razze 
e popolazioni locali, ha giustificazioni di ca¬ 
rattere sia economico, sia scientifico che 
storico-culturaie. Tra le principali la neces¬ 
sità di evitare la perdita di variabilità geneti¬ 
ca utile per soddisfare future esigenze pro¬ 
duttive (ad esempio, cambiamenti di scena¬ 
rio produttivo e delle preferenze dei consu¬ 
matori, cambiamenti di tipo ambientali, 
ecc.), di evitare la perdita di materiale gene¬ 
tico prima che questo sia accuratamente 
valutato nelle sue potenziali specificità (ad 
esempio, fonti di geni per la resistenza alle 
malattie o altri geni di interesse economi¬ 
co), di conservare un patrimonio che oltre 
che zootecnico è anche storico-culturale 
(legame con le tradizioni e la storia di una 
regione e di una popolazione). La conserva¬ 
zione della razze locali passa spesso attra¬ 
verso la valorizzazione del binomio «am¬ 
biente-animale» selezionatosi negli anni, fi¬ 
nalizzata al recupero e alla gestione am¬ 
bientale, allo sfruttamento dei terreni margi¬ 
nali e delle aree svantaggiate, alla produzio¬ 
ne di prodotti agroalimentari di nicchia. 

In Europa, secondo la banca dati della 
FAO vengono conservate in 37 Paesi 332 
specie bovine, 407 ovine, 123 caprine, 156 
suine e 213 equine (Oldenbroek, 1999). 


Le razze locali in via di estinzione 
in Friuli-Venezia Giulia 

Anche la regione Friuli-Venezia Giulia ha 
recepito nell’ambito dei programmi comu- 
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nitari agroambientali, definiti con la direttiva 
2078 del 1992 dell’Unione Europea, la mi¬ 
sura D2 relativa alla salvaguardia delle raz¬ 
ze locali in via di estinzione. Le razze fino ad 
ora ammesse agli aiuti previsti da questa 
misura sono il bovino pezzato rosso di 
ceppo friulano, la pecora Istriana (detta 
anche Carsolina) e la capra Istriana. 

Le due razze ovi-caprine appartengono 
alle 27 ovine e 26 caprine ammesse al Re¬ 
gistro anagrafico delie popolazioni ovine e 
caprine autoctone e gruppi etnici a limitata 
diffusione. Per la regione Friuli-Venezia Giu¬ 
lia era stata considerata anche la pecora 
Friulana, della quale si descrive purtroppo 
l’estinzione nel 1976, anno del tragico terre¬ 
moto del Friuli (AA.W., 1961), o nel 1971 
secondo altri autori (Mason, 1996), e di cui 
fino ad inizio anni ’60 erano presenti ancora 
10.000 individui (AA.W., 1961) 

Capra Istriana 

La capra Istriana (fig. 1), anche se non 
ancora dichiarata come estinta, è ridotta a 
minime dimensioni numeriche in Italia. Ne 
vengono invece segnalati dei capi in Istria 
croata, mentre in Slovenia la razza non 
viene riconosciuta tra le razze autoctone 
per le quali sono attivi programmi di con¬ 
servazione. Per questa razza è stato quindi 
previsto un registro anagrafico, che nella 
pratica non è stato ancora attivato; le atti¬ 
vità di conservazione sono ancora ferme al¬ 
la ricerca di animali ascrivibili al tipo Istriano 
sul territorio italiano e, per conoscenza, in 
territorio sloveno e croato. Si tratta di una 
capra a mantello bianco, acorne, con orec¬ 
chie particolarmente piccole, di struttura 
leggera e fine, con una discreta attitudine 
lattifera (CNR, 1983). 

Pecora Istriana 

Diversa è la situazione della pecora 


Istriana (fig. 2), per la quale dal 1997 è sta¬ 
to attivato un registro anagrafico regionale 
e sono in atto una serie di attività di salva- 
guardia e di valorizzazione condotte della 
Direzione Regionale deirAgricoltura di Udi¬ 
ne - Servizio Produzioni Animali - e dall’As¬ 
sociazione Regionale Allevatori, oltre che di 
ricerca e consulenza scientifica da parte del 
Dipartimento di Scienze della Produzione 
Animale dell’Università di Udine. Questa 
pecora, originaria della zona carsica e del- 
l’Istria, è attualmente presente, oltre che 
nella nostra regione, in Slovenia e in Croa¬ 
zia. In entrambi questi paesi sono attivi pro¬ 
grammi di valorizzazione e conservazione. 
In Slovenia, in particolare, sono presenti ol¬ 
tre 600 capi ascrivibili alla razza, mentre un 
numero maggiore sembra essere presente 
in Croazia. Nel territorio sloveno il program¬ 
ma di conservazione si estende ad altre due 
razze ovine: la Bovska ovca o Bovec, chia¬ 
mata Plezzana in italiano (Mason, 1996), ti¬ 
pica dell’area della Val di Trenta lungo il fiu¬ 
me Isonzo presso Plezzo {Bovec), che rag¬ 
giunge in Slovenia una numerosità in purez¬ 
za di circa 800 capi e la Jezersko-soicavska, 
derivante dall’incrocio di razze bianche lo¬ 
cali con la Bergamasca e la Padovana, lo¬ 
calizzata a nord di Lubiana presso le Alpi di 
Kamnik. 

Il governo sloveno eroga un premio an¬ 
nuo di circa 20 ECU a capo, sostenendo 
strettamente le razze nell’ambito dell’area 
di origine, ciò ha permesso di duplicare il 
numero di femmine di pecora istriana alle¬ 
vate in Slovenia nell’arco di qualche anno. 
Per la pecora Istriana sono previsti premi 
anche da parte del governo croato. 

Pecora Plezzana 

La pecora Plezzana (fig. 3), originata 
dalle razze Steinschaf e Zaupeischaf, adat¬ 
tata agli ambienti umidi e torbosi, caratte¬ 
rizzata da una taglia medio piccola, vello 
bianco e grossolano, testa ed orecchie pic¬ 
cole, zampe corte e sottili e discrete produ¬ 
zioni di latte, è ancora presente anche nella 
nostra regione con un numero limitato di 
capi (meno di 50), allevati in piccoli nuclei 
della Val Resia e del Tarvisiano. Per essa in 
Italia non è ancora stato attivato un registro 
anagrafico né una piano di recupero e con¬ 
servazione. L’allevamento di questa razza si 
inserisce però nel contesto del recupero 
dell’attività zootecnica a fini turistici ed am¬ 
bientali nel Parco Naturale della Prealpi 
Giulie (Filacorda e Leonarduzzi, 1998): in 
questo senso il Parco ha rilevato un nucleo 
di animali ascrivibili alla razza Plezzana alle¬ 
vati in vai Resia. Questi animali sono prove¬ 
nienti dalla valle dell’lsonzo, con la quale gli 
abitanti della vai Resia hanno sempre avuto 



Fig. 2 - Ariete di razza 
istriana (foto Robotti) 
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la maggior parte del commercio di animali. 
Questo spiega anche la storia zootecnica 
comune di questa area della nostra regione 
e della vicina Slovenia, anche per quanto ri¬ 
guarda altre specie animali (ad esempio la 
vacca Nerica o Mòlltal). La razza Plezzana è 
stata inoitre inserita recentemente in un 
programma di ricerca sulie razze autoctone 
da parte del Dipartimento di Produzione 
Animale di Udine. 


Fig. 3 - Pecora di razza 
Plezzana allevata in Val 
Resia (foto Robotti) 


Razze bovine 


L’area del Friuli-Venezia Giulia e della vi¬ 
cina Slovenia, contraddistinte dalla presen¬ 
za sia della bioregione mediterranea che di 
quella alpina, si presentano come aree di 
confine e di copresenza di razze di animali 
domestici tipiche delle aree balcaniche, al¬ 
pine e padane. Per gli ovini questo è testi¬ 
moniato dalla coesistenza di una razza tipi¬ 
camente balcanico-mediterranea, quale l’I¬ 
striana, con tre razze tipicamente alpine: la 
Friulana (oramai estinta), la Sovs/ca-Plezza- 
na e la Jezersko-solcavska. Un altro esem¬ 
pio di coesistenza tra razze alpine e balca¬ 
niche è evidente per i bovini con la presen¬ 
za, accanto alla Bruna e alla Pezzata Ros¬ 
sa, della vacca Istriana (French et al., 
1967), estinta in territorio italiano, ma anco¬ 
ra presente, seppur in piccoli numeri (poco 
più di un centinaio di capi), in Istria croata 
(Zigo-Jonozovic, 1999) dove era maggior¬ 
mente diffusa anche in passato. Questa 
vacca, originata dalla grigia della steppa, è 
considerata di origine podolica (French et 
al., 1967; Mason, 1996) ed è imparentata 
con il tipo Pugliese, una volta diffuso anche 
nella bassa pianura veneta (Muratori, 1933; 
Dorigo, 1998). Questa razza a triplice attitu¬ 
dine - caratterizzata da mantello grigio e 
corna di media lunghezza (40-45 cm) a lira. 
Indispensabile una volta per il lavoro nei 


Fig. 4 - Uno degli ultimi 
esemplari di bestiame 
Resiano (Pezzata 
Rossa Norica o Mòlltal) 




campi, nelle cave, per l’approvvigionamen¬ 
to idrico e per tutte quelle attività che ne¬ 
cessitavano di forza dinamica - è entrata in 
crisi a causa dell’introduzione della mecca¬ 
nizzazione agricola e della specializzazione 
zootecnica produttiva, scomparendo com¬ 
pletamente dal territorio italico. 

Pezzata Rossa Norica o Resiana 

La presenza di un parco naturale nell’a¬ 
rea delle Prealpi Giulie ha permesso di con¬ 
siderare la possibilità di ricostruire la razza 
bovina tipica della zona che è la Pezzata 
Rossa Norica o Mòlltal (Muratori, 1933; 
French, 1967), localmente denominata Re¬ 
siana (fig. 4). Infatti per quanto riguarda l’al¬ 
levamento bovino, fino al primo dopoguerra 
la nostra Regione era divisa in quattro aree 
(fig. 5), in ognuna delle quali veniva incenti¬ 
vata una specifica razza: la Pezzata Rossa 
Friulana nel medio e basso Friuli, la Mòlltal 
nella Valle del Fella, nelle aree montane e 
pedemontane del Cividalese, nel Canal del 
Ferro e alta Val Torre, nelle Alpi e Prealpi 
Giulie e nell’alto bacino deil’isonzo (Piazzo, 
Caporetto, Tolmino e Idria, attualmente ter¬ 
ritorio sloveno), la Grigia nella zona del Por¬ 
denonese e la Alpina (a manto bruno e gri¬ 
gio) nelle Alpi e prealpi Gamiche e nella zo¬ 
na collinare del Goriziano (Muratori, 1933). 
In regione attualmente esistono ancora de¬ 
gli esemplari che testimoniano la presenza 
di sangue Mòlltal in queste stesse aree. I 
soggetti ad oggi identificati come Resiani 
sono circa una decina nonostante ne ven¬ 
gano segnalati altri con probabiie sangue 
Pinzgau. 
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La razza Mòlltal, è originaria, come dice 
lo stesso nome, dalla valle della Mòli negli 
alti monti Tauri ed è molto simile alla più dif¬ 
fusa razza Pinzgau, alla quale può ormai 
essere ricondotta. In effetti molti autori par¬ 
lano di Mòlltal e di Pinzgau come fossero 
due nomi per indicare uno stesso tipo bovi¬ 
no (Borgioli, 1947; Bonadonna, 1946), o 
due varietà dello stesso. In realtà la Mòlltal 
è una delle popolazioni che hanno dato ori¬ 
gine alla più conosciuta Pinzgau (French, 
1967; Mason, 1996), che veniva allevato ol¬ 
tre che nelle predette aree della nostra re¬ 
gione anche in Trentino-Alto Adige, in parti¬ 
colare nell’alta valle d’Isarco e In Val Puste- 
ria, dove ha sostituito quasi completamen¬ 
te la locale razza Pusterese o Pustertaler 
Sprinzer, caratterizzata da una particolare 
pezzatura «spruzzata» rossa o nera (CNR, 
1983). Nel Trentino-Alto Adige la razza Pinz¬ 
gau è inserita tra le razze in via di estinzione 
che usufruiscono degli aiuti del regolamen¬ 
to 2078/92. 

La razza Pinzgau è originaria del Sall- 
sburghese, diffusasi successivamente nel 
sud-est della Baviera e nel nord-est d’Italia. 
Bovino a duplice attitudine, latte e carne, fi¬ 
no agli anni ’40 questa razza era utilizzata 
anche per il lavoro, rustica, come lo sono le 
razze di montagna, con mantello pezzato 
rosso 0 marrone, testa colorata e caratteri¬ 
stica fascia bianca lungo la linea dorso¬ 
lombare, la coda e il ventre. In Italia sono 
attualmente presenti oltre 10.000 capi di 


razza Pinzgau, di cui oltre 5.500 vac¬ 
che, praticamente tutti allevati in Alto 
Adige. Il peso medio dei bovini alle¬ 
vati in Alto Adige è di 600-750 kg per 
le femmine e i 1000-1200 kg per i 
maschi. Relativamente agli standard 
di razza proposti da Muratori (1933) 
sembrerebbe che la Mòlltal di allora 
fosse di mole più ridotta (altezza me¬ 
dia al garrese per le vacche 127 cm e 
peso tra i 400-500 kg) e con una mi¬ 
nore attitudine lattifera (2400-2500 
kg latte rispetto ai circa 4000 della 
attuale Pinzgau), una buona attitudi¬ 
ne alla produzione di carne e una 
modesta attitudine dinamica (Bor¬ 
gioli, 1947). 

Pezzata Rossa di ceppo friulano 

Nel regolamento 2078/92 recepito 
dalla regione FVG è inserita anche la 
razza Pezzata Rossa di ceppo friu¬ 
lano (flg. 6). Si tratta di un bovino ti¬ 
pico dell’area nord-orientale d’Italia, 
derivato dall’incrocio della razza 
Simmental (in particolare svizzera) 
con la vecchia razza Friulana a man¬ 
tello fromentino, iniziato nel 1880 e 
proseguito fino al 1900. 

La vecchia razza bovina Friulana carat¬ 
terizzata dal «mantello rossiccio colle oc¬ 
chiaia ed il contorno delle orecchie nere, 
corporatura snella, lunghe le corna, nere in 
punta, [...] maggiore sviluppo dell’anteriore 
rispetto al posteriore [...], atta al lavoro, resi¬ 
stente alla fatica, si ingrassa facilmente, è 
poco lattifera» (Faelli, 1903), utilizzata pret¬ 
tamente per il lavoro, data la sua eccellente 
attitudine dinamica e il robusto sviluppo 
scheletrico, e per la produzione del vitello, 
scomparve completamente già ai primi del 
1900 a causa di questo incrocio di sostitu¬ 
zione con bestiame di provenienza svizze¬ 
ra, tra cui appunto la Simmental. 

All’Inizio del secolo l’incrocio tra la friula¬ 
na e la Simmental, come riporta anche il 
Faelli (1903), aveva portato ad ottenere un 
bestiame di certo pregio, tanto che nel 
1931 di questa popolazione pezzata rossa, 
chiamata Razza Pezzata Rossa Friulana o 
Simmenthal Friulana (Bonadonna, 1946), 
furono fissati gli standard (Muratori, 1933). 
Si trattava di un bovino dal mantello pezza¬ 
to rosso, con testa bianca dominante, deci¬ 
samente a triplice attitudine, carnea e latti¬ 
fera e dinamica. Dagli anni ’60-70, venuta 
meno l’importanza dell’attitudine dinamica, 
obiettivo di selezione di questo tipo Pezza¬ 
to Rosso divenne la duplice attitudine (latte 
e carne), perseguita non più attraverso l’uti¬ 
lizzo di riproduttori svizzeri (in questi anni la 
razza Simmental Svizzera si era rivolta so- 



Fig. 5 - Distribuzione 
geografica delle razzee 
bovine in Friuli nel 
1925 (da Muratori, Le 
razze bovine del Friuli 
in L’Italia Agricola, 
anno 62, n. 2) 
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Fig. 6 - Uno degli ultimi 
esemplari di Pezzata 
Rossa Friulana 


prattutto al miglioramento dell’attitudine 
lattea, introducendo anche sangue Red 
Holstein), ma di ceppo Bavarese e Austria¬ 
co, dando origine alla attuale Pezzata Ros¬ 
sa Italiana. Rispetto alla Pezzata Rossa Ita¬ 
liana allevata attualmente, la Pezzata Rossa 
Friulana aveva uno scheletro più grossola¬ 
no e una pelle più spessa, una taglia mag¬ 
giore, una resa alla macellazione minore e 
un migliore attitudine dinamica. All’inizio 
degli anni ’90 in Regione venivano segnala¬ 
ti circa 200 soggetti di tipo Pezzato Rosso 
Friulano, che si sono ormai ridotti a meno di 
una decina, distribuiti in altrettanti alleva¬ 
menti. Questi soggetti si presentano con 
mantello rosso chiaro e sono generalmente 
animali a fine carriera. È stato inoltre con¬ 
servato del materiale seminale di tori con 
sangue Simmental svizzero, utilizzabile, an¬ 
che ai fini deN’ottenimento dei contributi 
2078/92, su bovine di ceppo friulano. Tutta¬ 
via non è stata presentata in questi anni 
nessuna domanda di contributo principal¬ 
mente perché i capi sono dispersi in diver¬ 
si allevamenti e che quindi non vi è grande 
interesse per l’allevatore a presentare do¬ 
manda. Il Parco Rurale di San Floriano, di 
proprietà della provincia di Pordenone, ha 
ultimamente acquistato alcuni di questi 
soggetti, con l’intenzione di mantenerli in 
quanto memoria storica vivente di un tipo 
bovino a triplice attitudine oramai sostituito 
da un tipo a duplice, maggiormente redditi¬ 
zio e al passo con le necessità della zoo¬ 
tecnia friulana e non solo. 


aree a discreta voca¬ 
zione zootecnica 
(quale ad esemplo la 
Simmental rispetto 
alla vecchia Pezzata 
Rossa Friulana) e 
l’abbandono delle at¬ 
tività zootecniche in 
aree meno vocate, 
che comporta neces¬ 
sariamente l’abban¬ 
dono delle razze ivi 
selezionatesi nel cor¬ 
so dei decenni, come 
la pecora Istriana sul Carso. 

Queste razze costituiscono un binomio 
unico con l’ambiente nel quale si sono se¬ 
lezionate: la loro valorizzazione è inscindi¬ 
bile da quella deH’ambiente di allevamento 
e viceversa. La valorizzazione di queste 
aree cosiddette «marginali» e «svantaggia¬ 
te» o semplicemente a minore specializza¬ 
zione produttiva, quali le aree montane o II 
Carso, non può che passare anche attra¬ 
verso la promozione di queste razze minori 
che possono essere utilizzate per la produ¬ 
zione di prodotti alimentari di nicchia e di 
qualità. Queste produzioni, commercializ¬ 
zate attraverso una agriturismo qualificato, 
rappresentano una occasione di cono¬ 
scenza e promozione della storia e della 
cultura ad essi legati. L’utilizzo di questi 
animali al pascolo, con carichi limitati, 
commisurati alla tipologia e alla produttività 
del pascolo e del terreno, è un ottimo e a 
volte indispensabile strumenti di gestione 
ambientale e paesaggistica. 

La possibilità di integrare i redditi con 
una serie di aiuti quali quelli offerti fino ad 
oggi dal reg. 2078^2 ad esempio, può es¬ 
sere un incentivo all’allevamento di queste 
razze in via di estinzione, che va però inse¬ 
rito in una azienda che sappia valorizzare 
questi momenti non strettamente produtti¬ 
vi (aspetti culturali, storici, tradizionali, am¬ 
bientali, gastronomici) e renderli remunera¬ 
tivi per l’imprenditore. 


Conclusioni 
e prospettive 

L’erosione delle risorse genetiche ani¬ 
mali locali in Friuli-Venezia Giulia è causata 
da due fenomeni distinti: la sostituzione del 
bestiame locale con razze cosmopolite a 
maggiore specializzazione produttiva in 
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Programma di conservazione 
per la razza ovina Istriana 


R. Lcoiiarcluzzi, 

S. Filacorcla 

Dipartimento di 
Scienze della 
Produzione 


Dal 1997 è stato attivato il registro anagrafico regionale 
e sono in atto una serie di attività per salvaguardare e 
valorizzare questa razza in via di estinzione 


Animale 

Università di Udine 


Fig. 1 - Gregge di 
pecore Istriane a 
Vermegliano (GO). 
L’ovile è stato ricavato 
aH’interno di una 
trincea della prima 
guerra mondiale 
(foto Robotti) 


B a razza ovina Istriana è per ora l’u¬ 
nica razza autoctona regionale ad 
avere attivato un registro anagrafi¬ 
co ed un piano di conservazione e valoriz¬ 
zazione. Quello della razza ovina Istriana è il 
primo programma di salvaguardia di una 
razza autoctona nella regione Friuli-Venezia 
Giulia e come tale può essere un esempio 
per le altre razze-popolazioni regionali per 
le quali un programma di salvaguardia non 
è ancora decollato. 

Pur partendo da numerosità limitate e 
da una situazione di quasi totale oblio in 
cui la razza si trovava precedentemente al 
1996, i primi risultati dell’attività coordina¬ 
ta del Servizio Produzioni Animali della Re¬ 
gione, dell’Associazione Regionale Alleva¬ 
tori (ARA) e deirUniversità hanno permes¬ 
so di incrementare il numero di capi iscritti 
al registro anagrafico del 65%, di aumen¬ 
tare l’interesse verso questa razza, soprat¬ 
tutto da parte di allevatori dell’area carsica 
e/o di imprenditori che ben vedono la pos¬ 
sibilità di allevare una razza rustica e in via 



di estinzione all’Interno di una impresa 
agrituristica. 

Altro risultato positivo è l’interesse che la 
razza ha risvegliato nel mondo scientifico 
ed universitario: il Dipartimento di Produ¬ 
zione Animale ha infatti intrapreso una serie 
di progetti e collaborazioni per avviare uno 
studio sulle peculiarità genetiche e produt¬ 
tive della razza stessa, finalizzate ad una 
maggior conoscenza delle sue caratteristi¬ 
che e ad una sua valorizzazione a livello 
produttivo. 


L’origine delia razza 

L’origine della razza ovina Istriana (o 
Carsolina) non è certa: alcuni autori la con¬ 
siderano una derivata Lamon (AA, 1961; 
CNR, 1992), mentre Portolano (1987), de¬ 
scrivendo le caratteristiche corna spiralate 
e la forma delle orecchie medio-piccole la 
attribuisce alle razze di oltre confine. Altri 
autori la fanno appartenere al tipo Pra- 
menka (Kompan, 1997; Mason 1996) a sua 
volta derivata da quello Zackel, ceppo tipi¬ 
co per la produzione di latte, carne e lana 
dell’Europa sud-orientale. Lo Zackel è il 
ceppo di origine di numerose razze che si 
localizzano nell’area danubiano carpatica, a 
cui si aggiungono razze della Polonia, 
Ucraina, Russia ed Italia (Mason, 1996). Il ti¬ 
po Pramenka, anche detto Zackel yugosla- 
va, rappresenta l’origine di diverse razze 
presenti nell’ambito delle repubbliche ex- 
yugoslave, in particolare nelle montagne 
della Bosnia, nella Dalmazia e sul Carso 
(Mason, 1996; Owen, 1976). Il suffisso Pra- 
men- significa in serbo-croato «bioccolo»: il 
termine Pramenka può essere tradotto co¬ 
me pecora «con il vello aperto» (Mason, 
1996). Il nome attribuito in Slovenia a que¬ 
sta razza, Istrska-Pramenka derivato dall’a¬ 
rea geografica di elezione permette così di 
differenziarla dalla Pramenka presente nelle 
isole dalmate (in inglese Island Pramenka) 
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caratterizzata dalla presenza di sangue me¬ 
rino. Il nome riconosciuto internazional¬ 
mente è Istrian Milk (Istriana da latte, dal 
croato Istarska mljecna), in quanto il latte 
rappresenta la produzione principale di 
questa razza (Mason, 1996; Dorigo 1998); 
in italiano l’istriana viene anche chiamata 
carsolina, generando però confusione con 
la pecora Dalmatina-Carsolina o Dalmatian- 
Karst (Mason, 1996), sempre un tipo di Pra- 
menka, ma di taglia minore, che tra la fine 
del secolo scorso e i primi del ’900 ha con¬ 
tribuito alla formazione, insieme al tipo me¬ 
rino, delle razze ovine dalmate. 

La storia recente in territorio italiano 

La presenza della razza ovina istriana 
nel territorio italiano ha seguito le vicende 
politiche e militari della regione. La massi¬ 
ma concentrazione di individui si è verifi¬ 
cata dopo la fine della seconda guerra, 
quando erano presenti in regione - nella 
zona tra Monfalcone, Duino, Fogliano e 
Polazzo (GO) - circa 5000 capi, provenien¬ 
ti per lo più dalla zona di S. Pietro del Car¬ 
so, ai piedi del Monte Nevoso, attualmente 
in territorio sloveno, ma territorio italiano 
prima del 1945. Dalle aree divenute iugo¬ 
slave negli anni successivi la seconda 
guerra mondiale, questi capi furono con¬ 
dotti da ailevatori di etnia italiana attraver¬ 
so il carso. Gran parte dei capi furono 
ospitati lungo i paesi della «bisiacheria», 
area alla sinistra del fiume Isonzo adiacen¬ 
te l’altipiano carsico, presso i comuni a 
prevalente etnia italiana, e condotti a pa¬ 
scolare giornalmente sull’altipiano. È inte¬ 
ressante notare che queste aree nelle qua¬ 
li si concentrarono questi ovini «di impor¬ 
tazione», erano destinati dalle popolazioni 
locali soprattutto all’allevamento della vac¬ 
ca bruna e della capra istriana. 

Alla fine degli anni ’60 la popolazione 
era stimata a soli 1000 individui (AA.VV., 
1961), mentre nel 1979 a 250. Questa po¬ 
polazione era costituita principalmente da 
due greggi: nel 1992 uno del due è stato in 
parte macellato ed in parte venduto ad un 
allevatore di pecore di razza Finnica e vac¬ 
che Pezzate Rosse in linea vacca-vitello. 
Della popolazione originaria è rimasto un 
solo gregge in purez¬ 
za, di proprietà di un 
pastore di oltre 70 an¬ 
ni. Le pecore di que¬ 
sto gregge, che conta 
attualmente circa 170 
capi, vengono mante¬ 
nute per nove mesi al¬ 
l’anno sui pascoli del 
Carso, dove nel perio¬ 
do invernale vengono 


anche utilizzate per la pulitura delle vigne. 
Il sistema di conduzione, fin dal loro spo¬ 
stamento presso il carso isontino, prevede 
la transumanza estiva sui pascoli della 
Gamia (UD). In territorio sloveno, un tempo 
iugoslavo e dapprima italiano, la transu¬ 
manza viene effettuata su aicune monta¬ 
gne del carso che superano i mille metri 
(monte Auremiano e monte Re), aree nelle 
quali sono in atto diverse azioni di miglio¬ 
ramento dei pascoli. 

Caratteristiche della razza 

In considerazione dell’attuazione del 
piano comunitario è stato intrapreso dalla 
Direzione Regionale dell’Agricoltura di 
Udine - Servizio Produzioni Animali - e 
dall’Associazione Regionale Allevatori, un 
piano per la conservazione della razza at¬ 
traverso l’istituzione di un registro anagra¬ 
fico. A partire dall’autunno 1996 sono stati 
misurati e marcati tutti gli animali ascrivibi¬ 
li e che avrebbero potuto beneficiare dei 
contributi comunitari. A questo fine sono 
stati inizialmente registrati complessiva¬ 
mente 168 animali, di cui alcuni probabil¬ 
mente meticciati; attualmente i capi iscritti 
al registro anagrafico sono 278. Dai rilievi 
effettuati è stato possibile individuare una 
serie di caratteristiche di razza. Il vello 
bianco, talvolta nero, con macchie nere o 
marroni su testa ed arti è aperto, con bioc¬ 
coli corti e non molto fitti. La testa è tozza 
e pesante, con profilo montonino e pre¬ 
senza di chiazze marroni o nere e orecchie 
pendenti di media lunghezza. Gli esempla¬ 
ri possono essere indifferentemente con o 
senza corna, generalmente i maschi pre¬ 
sentano le corna e le femmine sono acorni. 

I rilievi bio-metrici sono riportati in ta¬ 
bella 1. I risultati di queste misurazioni so¬ 
no superiori a quelle segnalate nell’atlante 
de CNR (1983), dove le femmine sono de¬ 
scritte tra 60 e 70 cm di altezza al garrese 
e i maschi tra 70 e 90 cm. Il peso delle 
femmine adulte (sopra ai due anni) varia 
dai 60 ad i 70 kg (da 50 a 55 kg nell’atlan¬ 
te CNR, 1983) mentre i maschi variano dai 
70-90 kg (60 e 70 kg nell’atlante CNR, 
1983). 


Tab. 1 - Rilievi 
biometrici sulla 
popolazione ovina 
istriana iscritta al 
registro anagrafico 



Femmine adulte 
(sopra ai 2 anni, n=95) 

Maschi adulti 
(sopra i 2 anni, n=3) 

Min 

Max 

Media ± ds 

Min 

Max 

Media ± ds 

Altezza al garrese (cm) 

67 

81 

73 ± 3,4 

76 

85 

80 ± 4,6 

Circonferenza toracica (cm) 

69 

108 

91 ±5,1 

84 

96 

87 ± 6,4 

Lunghezza del tronco (cm) 

68 

94 

78 ± 4,4 

76 

92 

82 ± 8,3 

Larghezza del tronco (cm) 

16 

27 

22 ±1,5 

20 

24 

21 ± 2,3 
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Sistema di conduzione 

Il continuo generale impoverimento dei 
pascoii del Carso e le fluttuazioni stagionali 
di disponibilità alimentari, tipicamente me¬ 
diterranee, costringono i’aiievatore dei 
gregge più consistente ad integrare i’ali- 
mentazione con fieno ed un po’ di mangime 
(Susmel, 1996). Queste integrazioni vengo¬ 
no somministrate nelia stagione primaveri¬ 
le, in particolare alle pecore che allattano 
l’agnello. Nella stagione estiva ii gregge vie¬ 
ne portato in alpeggio, sui pascoli deiia 
Gamia, da giugno a settembre; qui gii ani¬ 
mali che non producono iatte vengono la¬ 
sciati pascolare liberamente, mentre ie pe¬ 
core in iattazione vengono trattenute pres¬ 
so la malga, dove viene prodotto anche ii 
formaggio. 

Diverse sono le produzioni ed il tipo di 
conduzione dei secondo alievatore, che 
possiede un gregge di 80 capi che perman¬ 
gono per tutto i’anno sui pascoli aziendali. 
Queste pecore ricevono una integrazione di 
mangime e fieno, in particolare nel periodo 
invernale. Nella stagione primaveriie per i 
parti e per ii periodo di svezzamento degli 
agneiii è notevoie il rischio di predazione da 
parte delio sciacaiio dorato, del tasso e del¬ 
la volpe, e quindi gli animaii vengono rico¬ 
verati ogni sera. L’aiievatore possiede un 
agriturismo e attua sui pascoii di sua pro¬ 
prietà i’aiievamento di Pezzate Rosse (linea 
vacca-vitello) e di cavaili (Aveiignesi e aitri) 
per uso equitazione. Le pecore vengono 
utilizzate per la produzione di agnelli legge¬ 
ri e commercializzati direttamente in azien¬ 
da. 


attribuibiie aiie modeste condizioni dei pa¬ 
scolo disponibile nel periodo di montata 
lattea e di massima produzione, con una 
produzione totale stimabile in 60-75 kg di 
latte. La resa di questo iatte è particolar¬ 
mente buona, in quanto caratterizzato da 
una buona percentuale di grasso e proteina 
(mediamente superiore al 7% di grasso e al 
5% di proteina, Kompan et al., 1997. 

Qttima è la fertilità della razza (90-95%), 
che produce un agnello all’anno con una 
percentuale di parti gemellari intorno al 
15%. Vengono prodotti circa 2 kg di lana 
per capo all’anno, con una tosatura seme¬ 
strale. La lana è di bassa qualità e viene uti¬ 
lizzata in parte come lettiera per le stesse 
pecore e in minima parte e sporadicamente 
commercializzata come lana da materassi. 
Per la parte italiana non esistono comun¬ 
que delle misurazioni precise della produ¬ 
zione di latte, mentre per quella slovena dal 
1993 sono state intraprese rilevazioni sulla 
capacità produttive di questa razza come il¬ 
lustrato in tabella 2. 

I ricercatori sloveni segnalano (Kompan 
et al., 1997) che numerosi animali presenta¬ 
no produzioni di latte con oltre 13% di gras¬ 
so e del 7% di proteina, e di conseguenza 
con oltre ii 25% di sostanza secca. Le pro¬ 
duzioni segnalate in tabella 2, evidenziano 
come a fronte di una produzione totale più 
0 meno costante, le singole frazioni hanno 
andamenti decrescenti dovuti probabil¬ 
mente al crescente numero di animali con¬ 
trollati con l’inserimento di allevamenti a 
bassa produttività. 

Azioni di conservazione 


Produzioni 

Le produzioni tradizionali consistono pri¬ 
mariamente nell’agnello da latte, macellato 
intorno ai 12-14 chilogrammi per ii periodo 
pasquale e nella produzione di latte desti¬ 
nato alla trasformazione. Le pecore vengo¬ 
no munte, a mano, da Pasqua fino alla fine 
dell’alpeggio (agosto-settembre), consen¬ 
tendo di produrre ricotta e formaggio fre¬ 
sco. La produzione media è alquanto con¬ 
tenuta (circa mezzo litro di latte al giorno 
per una lattazione utile di 4-5 mesi) in parte 


L’allevamento ed ii mantenimento della 
razza ovina Istriana implicano l’identifica¬ 
zione degli individui ascrivibili alla razza e 
deH’eventuale grado di meticciamento dei 
singoli individui, e la loro iscrizione ad un re¬ 
gistro anagrafico della razza. In contempo¬ 
ranea dovrà essere attuato un programma 
di accoppiamenti controllati con arieti 
Istriani, volto al mantenimento della razza e 
al recupero di soggetti meticciati tramite in¬ 
crocio di ritorno. Il programma di accoppia¬ 
menti dovrà inoltre avere l’obiettivo di con¬ 
tenere la consanguineità dei greggi e man- 


Tab. 2 - Produzioni 
rilevate per pecore di 
razza Carsolina-lstriana 
in Slovenia (Kompan, 
1997) 


Anno 

n 

Produzione 
di latte - Kg 

Grasso 

(%) 

Proteina 

(%) 

Lattosio 

(%) 

Sostanza 
secca (%) 

Giorni di 

lattazione 

1993 

51 

142 

9,29 

6,42 

5,73 

21,4 

125 

1994 

28 

107 

7,51 

5,44 

4,34 

18,0 

103 

1995 

Nd 

150 

7,20 

5,80 

4,10 

16.7 

229 

1996 

210 

131 

7,40 

5,10 

4,10 

16,6 

210 
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tenere l’attuale alto tasso di fertilità della 
razza. L’allevatore iscritto al Registro Ana¬ 
grafico deve: 

- allevare capi di razza istriana-Carsolina, 
iscritti al registro anagrafico della razza 
presso la regione Friuli-Venezia Giulia; 

- accoppiare ie femmine carsoline pure o 
meticciate con arieti di razza Istriana, 
prevedendo a questo scopo, nel caso di 
greggi misti con altre razze, la creazione 
di differenti gruppi di monta; 

- seguire gli eventuali piani di gestione e 
controllo della consanguineità previsti 
dalla Regione. In questo senso è consi¬ 
gliato, per superare i problemi di consan¬ 
guineità, acquistare dei riproduttori da un 
altro pastore, in attesa di poter effettuare 
degli scambi di riproduttori con i greggi 
sloveni controllati, al fine di aumentare la 
variabilità genetica della popolazione. 

Prospettive 

Il riconoscimento della pecora Istriana 
quale razza autoctona in via di estinzione, e 
l’istituzione dei relativi premi (Reg. 2078/92 
mis. D2), hanno provocato un significativo 
aumento di interesse nei confronti di questo 
ovino, oramai quasi del tutto dimenticato 
sia dagli imprenditori agricoli che dalle isti¬ 
tuzioni pubbliche. In ambito sloveno, l’isti¬ 
tuzione di premi e dei programma di con¬ 
servazione hanno permesso di raddoppiare 
in pochi anni il numero di capi registrati 
passando da 300 a 600. In ambito italiano, 
come già detto, il riconoscimento del regi¬ 
stro anagrafico della razza ha stimolato gli 
allevatori ad aumentare il numero di capi al¬ 
levati o di privilegiare i’allevamento deiia 
razza Istriana rispetto a quella di altre razze, 
con risultati soddisfacenti, sia dal punto di 
vista produttivo che di interesse a liveilo tu¬ 
ristico. L’area carsica triestina, oggetto di 
un recente piano di sviluppo agro-ambien¬ 
tale, presenta notevoli potenzialità per l’ul¬ 
teriore estensione di questa razza, in parti¬ 
colare nelle conduzioni miste a fini agrituri¬ 
stici, in contesti di valorizzazione ambienta¬ 
le della landa carsica e di zootecnia soste¬ 
nibile nell’ambito di aree protette regionali. 

Con la prospettiva di un miglioramento 
genetico della popolazione Italiana è previ¬ 
sto l’acquisto e l’utilizzazione di alcuni arie¬ 
ti sloveni, già a disposizione nelle stalle di 
oltreconfine. Purtroppo attualmente esisto¬ 
no delle normative comunitarie che impedi¬ 
scono l’importazione di ovini da riproduzio¬ 
ne dalla Slovenia, che si spera verranno 
modificate con un prossimo ingresso di 
questo Stato nella Comunità Europea. L’i¬ 
stituzione del Parco internazionale del Car¬ 
so e di una collaborazione di tipo transfron¬ 


Fig. 2 - Gregge di 
pecore Istriane e 
Finniche in ambiente 
carsico 
(foto Robotti) 


taliera (INTERREG) - con le conseguenti 
previste attività di valorizzazione ambienta¬ 
le e produzione sostenibile - potrebbe rap¬ 
presentare l’occasione per un deciso recu¬ 
pero comune di questa razza. 

Le azioni di recupero devono prevedere 
non solo la caratterizzazione e lo studio del¬ 
la razza dal punto di vista morfologico, ge¬ 
netico e produttivo, ma anche una caratte¬ 
rizzazione e valorizzazione delle sue produ¬ 
zioni tipiche, a partire dal formaggio e dalla 
carne d’agnello. In questa direzione punta¬ 
no gli studi intrapresi dal Dipartimento di 
Scienze della Produzione Animale dell’Llni- 
versità di Udine anche in collaborazione 
con la Facoltà di Biotecnica dell’Università 
di Lubiana. 
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Sono quasi 10.000 le capre allevate in Friuli-Venezia Giulia. 
La maggior parte degli allevamenti sono ubicati in zona 
montana e inseriti in aziende dove si allevano bovini 
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D Italia, con i suoi oltre 1.400.000 
capi, si pone ai terzo posto nella 
DE per consistenza deli’alleva- 
mento caprino e per produzione di latte 
(oltre 1.600.000 tonnellate annue), in gran 
parte trasformato in formaggi del tutto ca¬ 
prini o in miscela con latte di pecora o di 
vacca. Le zone di maggiore produzione si 
trovano prevalentemente nelle regioni cen¬ 
tro-meridionali ed insulari, dove costitui¬ 
scono una valida fonte di reddito ed una 
possibile direttrice di sviluppo economico 
ed industriale. 


: L’allevamento caprino nella regione 
: Friuli-Venezia Giulia 

L’allevamento caprino regionale alla fine 
; del 1996 contava circa 9600 capi - pari ai- 
i lo 0,7% del patrimonio nazionale (tab. 1) - 
: di cui 8600 capre (ISTAT, 1999). Rispetto ai 
i dati censuari del 1990, si registra un au- 
: mento del 18,5% dei capi alievati. Infatti, 
i allora erano stati censiti 8063 caprini - dei 
; quali 7018 erano capre - distribuiti in 1395 
Allevamento di giovani aziende (ISTAT, 1992). Il raffronto coi dati 
capre di razza Saanen del censimento consente di apprezzare un 



trend positivo che si riscontra anche a livel¬ 
lo nazionale, dove la consistenza dei capri¬ 
ni è aumentata del 12,7%, con una dinami¬ 
ca delle aziende e dei capi che ha parzial¬ 
mente elevato l’ampiezza media degli alle¬ 
vamenti, passata da 14,3 a 21,4 capi/ 
azienda. 

Nel 1990 il 38,9% degli allevamenti, con 
il 50,5% dei capi, era ubicato nella zona 
montana della nostra regione. Nell’ambito 
di questa, la Gamia rappresentava il com¬ 
prensorio dove l’allevamento caprino era 
più diffuso, con 238 allevamenti compren¬ 
denti 1932 capi. 

Consistenza dell’allevamento caprino 
nella montagna friulana 

Le domande di contributo pervenute per 
il 1999 agli Ispettorati Agrari Provinciali rela¬ 
tive al Regolamento CEE 3013/89, riassun¬ 
te nelle tabelle 2, 3 e 4, pur non interessan¬ 
do l’universo delle aziende di montagna 
che alievano capre, forniscono alcune utili 
indicazioni sul numero e sulla struttura del¬ 
le aziende più attive del settore. 

Le Comunità montane dove l’allevamen¬ 
to caprino è più rappresentato sono quelle 
della già citata Comunità Montana della 
Gamia, del Cellina-Meduna (con oltre un 
quinto di aziende e capi), dalla Val Canale- 
Canal del Ferro e dell’Arzino (con valori at¬ 
torno al 10%). 

Il 40% delle aziende che ha fatto richie¬ 
sta di contributo per l’allevamento della ca¬ 
pra in montagna ha una consistenza supe¬ 
riore a 20 capre e altrettante presentano 
una consistenza compresa fra 11 e 20 capi 
in produzione. In definitiva, in montagna so¬ 
no attivi almeno un centinaio di allevamenti 
caprini con una dimensione superiore a 
quella della sussistenza. Nella maggior par¬ 
te dei casi si tratta di realtà produttive di ti¬ 
po complementare, inserite in prevaienza in 
aziende bovine. Infatti, soltanto per una de- 
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Cina di aziende la dimensione è quella com¬ 
patibile con un’attività di tipo principale. 

Negli anni 1996 e 1998 sono state inol¬ 
trate 24 domande per interventi strutturali in 
aziende che allevano o intendono avviare 
l’allevamento di capre in montagna, con 
fondi comunitari compresi nelle misure 
«5B». Esse riguardano 19 aziende: 10 che 
attualmente allevano 330 capre e 9 in cui 
dovrebbero essere costituiti nuovi alleva¬ 
menti caprini. Se tutte le istanze di contri¬ 
buto fossero accolte, si creerebbero strut¬ 
ture di allevamento per ulteriori 750 capi. 

Il sistema di allevamento caprino 
in Gamia 

Una parte importante dei caprini della 
Gamia è in allevamenti di piccola dimensio¬ 
ne, generalmente assieme a pochi bovini. 
Questa situazione emerge dall’esame dei 
dati relativi all’indennità compensativa ero¬ 
gata agli agricoltori nel 1990 (LR 34/86), 
quando il 57,4% delle aziende con capre 
della Gamia allevava meno di 6 capi e sola¬ 
mente il 10% degli allevamenti presentava 
una consistenza superiore a 20 soggetti. 

Le aziende specializzate nell’allevamen¬ 
to caprino costituivano solo il 19,1% di 
quelle della Gamia e di esse solo 5 avevano 
più di 20 capi. Una percentuale elevata de¬ 
gli allevamenti (77%) e della popolazione 
(67,6%) di capre era invece presente in 
aziende che allevavano contemporanea¬ 
mente bovini. Anche queste aziende miste 
erano in maggioranza (45,2%) marginali, di 
piccola dimensione (con un massimo di 3 
bovini). Un terzo delle aziende miste pre¬ 
sentava allevamenti bovini di media e me¬ 
dio / grande dimensione (più di 10 capi). In 
esse era presente un terzo del patrimonio 
caprino della Gamia (Furlan et all., 1993). 

L’indirizzo produttivo dell’allevamento 
caprino è rivolto al latte e trova nel capretto 
allattante un’importante integrazione eco¬ 
nomica. Il sistema di produzione è caratte¬ 
rizzato da una forte stagionalità, con parti 
concentrati in febbraio; il latte delle prime 5- 
6 settimane di lattazione viene poppato dai 
capretti che sono allevati sotto la madre fi¬ 
no a Pasqua. Il mercato del capretto è atti¬ 
vo nel solo periodo pasquale. 

L’alpeggio, da luglio a settembre, è una 
pratica ancora presente e importante in 
Gamia. Nel 1998, è stata denunciata la 
monticazione di circa 1300 capre, un nu¬ 
mero consistente se confrontato con quello 
delle vacche, pari a 1600 capi, e delle man¬ 
ze, 1100 capi. Le capre erano distribuite in 
30 alpeggi, sempre assieme a bovini (9 mal¬ 
ghe) o a ovini (5 malghe) o a entrambe le 
specie (16 malghe). 

La popolazione è formata essenzialmen- 




Italia 

Friuli-Venezia Giulia 

Totale 

Fattrici 

Totale 

Fattrici 

% su 

Italia 

Bovini 

7162,5 

3336,5 

117,5 

58,4 

1,64 

Suini 

8170,5 

726,1 

225,4 

14,7 

2,76 

Ovini 

10946,8 

8637,1 

4,1 

3,9 

0,04 

Equini 

346,2 


3,1 


0,90 

Caprini 

1419,1 

1162,5 

9,6 

8,6 

0,68 


Tab. 1 - Consistenza 
del bestiame al 1 ° 
dicembre 1996 in Friuli- 
Venezia Giulia (capi x 
1000 ). 

Ripartizione per specie 
e categoria 
(ISTAT, 1999) 


Tab. 2 - Consistenza 
dell’allevamento 
caprino nella montagna 
del Friuli-Venezia 
Giulia, anno 1999. 
Ripartizione per aree 
montane omogenee e 
per provincia 


te da meticci, con forte presenza di sangue 
di Gamosciata delle Alpi, di cui esistono an¬ 
che allevamenti in purezza. Sono inoltre al¬ 
levati importanti nuclei di Saanen. 

I prodotti dell’allevamento 

Il prodotto principale dell’allevamento è 
il latte, al quale si aggiunge come prodotto 
complementare il capretto di 35-45 giorni. 

Il latte di capra ha un’immagine di tipo 
salutistico, che probabilmente gli deriva dal 
fatto d’essere impiegato per allattare i neo¬ 
nati in assenza del latte materno. Questa 
immagine tradizionalmente favorevole può 
costituire, assieme al valore nutrizionale, un 
utile elemento promozionale per il consumo 
diretto del prodotto, a condizione che sia 
assicurata la sua sicurezza microbiologica. 
Allo stato attuale, tuttavia, l’uso alimentare 
del latte è limitato all’autoconsumo e a spo- 


Comprensorio 

Allevamenti 

Capre 

capre per 


numero % 

numero % 

alleva¬ 






mento 

Gamia 

46 

41,1 

947 

36,2 

21 

Val Canale 






Canal del Ferro 

14 

12,5 

299 

11,4 

21 

Gemonese 

6 

5,4 

114 

4,4 

19 

Tarcentina 

3 

2,7 

180 

6,9 

60 

Valli del Natisene 

1 

0,9 

100 

3.8 

100 

Pedemontana 






del Livenza 

2 

1,8 

97 

3,7 

49 

Cellina-Meduno 

24 

21,4 

551 

21,1 

23 

Arzino 

11 

9,8 

220 

8,4 

20 

Carso 

5 

4,5 

108 

4,1 

22 

montagna 

112 

100,0 

2616 

100,0 

23 

Friuli-V.G. 






Udine 

70 

61,4 

1640 

57,8 

23 

Pordenone 

37 

32,5 

868 

30,6 

23 

Trieste e Gorizia 

5 

4,4 

108 

3,8 

22 


21 
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radici casi di estimatori che si riforniscono 
direttamente da alcuni allevatori. 

La gran parte del latte caprino è desti¬ 
nata alla caseificazione. I caseifici regiona¬ 
li che negli ultimi anni hanno ritirato e lavo¬ 
rato in modo più o meno continuo latte ca¬ 
prino puro sono 6. 

In assenza di statistiche ufficiali, si può 
assumere che complessivamente possano 
essere arrivati a trasformare quantitativi 
massimi di 200 t di latte (la produzione di 
700-800 capre) negli anni di punta, ovvero 
il 5-10% della potenziale produzione re¬ 
gionale di latte caprino. 

Ad essi si affiancano, e sono in aumen¬ 
to, aicune aziende che provvedono alla ca¬ 
seificazione diretta del latte in formaggi ca¬ 
prini. Si tratta di alievamenti che svolgono 


Classe di 

dimensione 

Allevamenti 

n. % 

Capre 

n. % 

Capre per 
allevamento 

1-10 

6 

13,0 

39 

4,1 

7 

11-20 

21 

45,7 

317 

33,5 

15 

21-50 

17 

37,0 

482 

50,9 

28 

>51 

2 

4,3 

109 

11,5 

55 

totale 

46 

100,0 

947 

100,0 

21 


Tab. 4 - Consistenza 
dell’allevamento 
caprino in Gamia, anno 
1999. Ripartizione per 
classe di dimensione 
aziendale 


Becco di razza Saanen 


Tab. 3 - Consistenza 
dell’allevamento 
caprino nella montagna 
del Friuli-Venezia 
Giulia, anno 1998. 
Ripartizione per classe 
di dimensione 
aziendale 


un’attività agrituristica o che comunque 
provvedono alla commercializzazione di¬ 
retta del formaggio sul mercato locale. 
L’attuale orientamento del mercato, che 
punta verso prodotti standardizzati e di 
qualità costante, spinge queste aziende 
verso l’abbandono delle tradizionali tecni¬ 
che di lavorazione del latte crudo e verso 
l’introduzione della pastorizzazione del lat¬ 
te e deN’utilizzo di innesti selezionati del 
commercio. Anche per le trasformazioni 
aziendali non sono disponibili statistiche 
ufficiali, ma in base all’adesione alla mo¬ 
stra regionale, si può ritenere che i quanti¬ 
tativi di latte lavorati in allevamento siano 
dello stesso ordine di grandezza di quelli 
trasformati in caseificio. 

Le tipologie del formaggio di capra of¬ 
ferte sul mercato regionale sono diverse; la 
caciotta a pasta molle, in formelle da circa 
1 kg, un formaggio semicotto in forme di 
circa 3 kg, la pasta fresca spalmabile (ca¬ 
prino classico) aromatizzabile con erbe e 
spezie, in confezioni di 100-150 g, la ricot¬ 
ta pressata e affumicata. 

La parte restante del latte di capra, oltre 
ad essere utilizzata per l’allattamento del 
capretto, viene mescolata col latte bovino e 
utilizzata per la produzione di formaggio e 
ricotta misti, in modo particolare in alpeg¬ 
gio, durante il periodo estivo, seguendo 
una tradizione antica. 


Classe di 

dimensione 

Allevamenti 

n. % 

Capre 

n. % 

Capre per 
allevamento 

1-10 

23 

20,5 

175 

6,7 

8 

11-20 

44 

39,3 

681 

26,0 

15 

21-50 

37 

33,0 

1171 

44,8 

32 

>51 

8 

7,1 

589 

22,5 

74 

totale 

112 


2616 


23 
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I formaggi caprini sono sempre più ricercati dai consumatori. 
Per soddisfare le diverse esigenze è opportuno diversificare 
la tipologia produttiva dei formaggi caprini 


Produzione 

Animale 

Università di Udine 

** Dipartimento 
di Biologia 
ed Economia 
Agro-industriale 
Università di Udine 

*** ERSA - 
Servizio 
Divulgazione c 
Aggiornamento 
Tecnico 


Produzione di 
formaggio caprino 
presso i’Azienda 
Agrituristica Delia 
Rossa di Monteaperta 
di Taipana 


B er delineare un quadro realistico 
delie modalità di valorizzazione dei 
prodotti principali - latte e derivati - 
deli’allevamento caprino è utile evidenziare 
quali siano i punti di forza di tali produzioni, 
ma anche non trascurare quelli di deboiez- 
za. Sulla base dei primi ed offrendo dei ri¬ 
medi ai secondi può essere possibile indivi¬ 
duare un modo di procedere che sia, al 
contempo fattibile e produttivo. 

Punti di debolezza 

Cominciamo dagli aspetti meno favore¬ 
voli. Il primo dei punti di debolezza è rap¬ 
presentato dalla dispersione della produ¬ 
zione in aziende di medio-piccole dimen¬ 
sioni. Di positivo, comunque, si osserva ne¬ 
gli anni recenti una tendenza alla diminuzio¬ 
ne degli allevamenti e quella ad un aumen¬ 
to dei capi allevati: segnali questi di un pro¬ 
cesso di concentrazione in allevamenti di 
dimensioni mediamente maggiori. In altri 
termini, quote sempre maggiori dei capi al¬ 
levati passano da attività il cui fine è l’auto¬ 
consumo (o la produzione di redditi di sus¬ 



sistenza) ad aziende in cui l’allevamento 
della capra fornisce redditi complementari 
significativi o che garantiscono l’occupa¬ 
zione principaie di risorse lavorative. Con 
tale processo, aumenta la disponibilità de¬ 
gli ailevatori a ricercare soluzioni innovative 
che permettono sia di aumentare l’efficien¬ 
za del processo produttivo, sia di migliorare 
le condizioni di commercializzazione. 

Il secondo punto a sfavore, parzialmente 
conseguente al precedente, è l’impossibi¬ 
lità attuale di valorizzare appieno il latte ca¬ 
prino nella sua specificità, dal momento 
che quote di produzione sono caseificate 
insieme al latte bovino. 

Non esistono, in molti casi, le condizioni 
per una caseificazione separata, destinan¬ 
do così tale tipo di latte ad un impiego sub¬ 
ottimale. 

Punti di forza 

Passando ai punti di forza, essi sono 
fondamentalmente tre. 

Il primo si ricava dai dati riferiti alia consi¬ 
stenza degli allevamenti, che dimostrano 
come il settore nei prossimi anni, pur in pre¬ 
senza di una importante ristrutturazione, 
manterrà una sua vitalità. La sua base pro¬ 
duttiva, pur nelia difficoltà di reperimento di 
nuove forze imprenditoriali in grado di assi¬ 
curare il ricambio generazionale, ha infatti 
concrete possibilità di mantenimento e con- 
soiidamento. Queste possibilità derivano: 

• dall’aumento dei capi potenzialmente 
realizzabile in una parte delle attuali 
aziende di tipo «complementare» e in 
quelle ad attività principale e con la co¬ 
stituzione di nuovi ailevamenti. 

• dall’aumento della produzione di latte, 
che ha forti margini di incremento, dato 
che i livelii produttivi attuaii, quali si de¬ 
sumono dagli allevamenti sottoposti ai 
controìii funzionali, sono molto modesti. 
Migiioramento deila tecnologia di aileva- 
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mento e del valore genetico dei capi alle¬ 
vati sono alla portata dei nostri allevato¬ 
ri, ma molto lavoro deve essere fatto sul 
piano dell’assistenza tecnica, 
il secondo punto di forza è che quello 
caprino è un settore non vincolato da quote 
di produzione, cosa che, invece, avviene 
per il settore della zootecnia bovina da lat¬ 
te. Ciò fa si che l’allevamento della capra 
possa rappresentare un’attività che forni¬ 
sce condizioni di crescita del fatturato ad 
aziende professionali (che non possono più 
espandersi nella zootecnia maggiore), per¬ 
mettendo un uso più efficiente di risorse la¬ 
vorative fisse, quali lavoro umano, fabbrica¬ 
ti, ecc. Gli investimenti complementari, 
quali, ad esempio, rimpianto di mungitura 
differenziato, pur non essendo irrilevanti, 
sono sostanzialmente contenuti e ben giu¬ 
stificabili in un’ottica di pieno impiego di ri¬ 
sorse fisse preesistenti. 

Il terzo punto di forza è rappresentato 
dall’evoluzione dell’immagine dei prodotti 
caprini nella percezione del consumatore: 
da prodotti poveri sono diventati beni ricer¬ 
cati. Tale evoluzione si pone nel quadro più 
ampio dell’evoluzione dell’atteggiamento 
del consumatore che, da una parte ha ab¬ 
bandonato, per tanta parte del suo consu¬ 
mo, le abitudini alimentari locali ed assunto 
un atteggiamento di curiosità e disponibilità 
nei confronti di cibi nuovi e di provenienza 
diversa. Dall’altra è sempre più sensibile ai 
temi della naturalezza dei cibi e della salu¬ 
brità degli stessi: attributi che sono ben 
presenti nel tipo di formaggi considerati. In 
sintesi, si può dire che il formaggio di capra 
è passato, nella percezione del consumato¬ 
re, da un ruolo di «commodity» (o bene ali¬ 


mentare di base indifferenziato) a quello di 
«specialty» (o bene alimentare di prestigio). 
Gli attuali limitati flussi di offerta e la scarsa 
disponibilità nei punti vendita rafforzano 
questa idea e creano differenti e più favore¬ 
voli condizioni di redditività per il prodotto. 

Linee di valorizzazione 

Alla luce di tali considerazioni si possono 
individuare tre linee per la valorizzazione di 
tale tipo di prodotto: una specifica per le 
aziende che trasformano autonomamente, 
una relativa al ruolo della trasformazione 
cooperativa ed una comune ad entrambe. 

Per quanto riguarda l’attività di aziende 
autonome, l’obiettivo che esse possono 
perseguire è quello di accorciare il più pos¬ 
sibile la catena distributiva, arrivando, 
quando ciò è fattibile, alla commercializza¬ 
zione diretta al consumatore. Tale forma di 
vendita, oltre che permettere il manteni¬ 
mento in azienda di quote maggiori di valo¬ 
re aggiunto, bene si coniuga con l’immagi¬ 
ne del formaggio caprino, come prodotto 
naturale e di non facile reperimento. Per 
soddisfare più completamente le esigenze 
dell’acquirente finale possono essere molto 
utili, oltre che la disponibilità di formaggi a 
pasta fresca e stagionati ed ottenuti con 
fermentazioni diverse, innovazioni parziali e 
non complesse di prodotto, quali, ad esem¬ 
pio, la miscelazione della pasta di cagliata 
con prodotti ricchi di aromi (semi di cumino, 
paprika, ecc.) che permettono di ottenere 
prodotti parzialmente differenziati. L’insie¬ 
me di tali beni può costituire una gamma 
aziendale in cui il consumatore può sceglie¬ 
re ampiamente. 
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In alcuni casi, tale vendita può essere in- ; Diverse tipologie di 
serita in un’attività agrituristica aziendale, I formaggio caprino 
per la quale la normativa regionale prevede : 
significativi interventi anche per quanto ri- : 
guarda gli impianti di trasformazione. Non ; 
va dimenticato, in ogni caso, che l’attività : 
agrituristica è un’attività complessa che ; 
chiede conoscenze ed attitudini - quali ; 
quella al contatto di natura commerciale - : 
non sempre presenti per tradizione nella i 
cultura aziendale degli agricoltori. 

Per quanto riguarda i caseifici, essi po- ; 
trebbero, innanzitutto, costituire il canale ; 
più idoneo a far sì che quote di latte capri- ; 
no non siano caseificate congiuntamente a | 
quello bovino, ma trasformate indipenden- i 
temente, ottenendo prodotti specifici. In : 
secondo luogo, potrebbero affiancare alla I 
distribuzione che già attuano di prodotti di | 
latte bovino anche quella di prodotti caprini, ; 
offrendo una gamma commerciale più i 
completa. 

Infine, per quanto riguarda le iniziative i 
comuni ad entrambi gli operatori, va segna- ; 
lata l’opportunità di ricondurre il settore ca- i 
prino nella gamma delle produzioni biologi- i 
che. Operazione questa che non pare com- ^ 
plessa: una grossa quota della dieta ali- : 
mentare del bestiame è rappresentata da ; 
foraggio di prato e prato-pascolo, la cui ; 
produzione non richiede l’impiego di prò- ; 
dotti chimici di sintesi. Resta il problema dei ; 
concentrati e degli integratori alimentari. 

Ma anche per questi esistono tecniche di : 
produzione biologica ben rodate e facii- ; 
mente replicabili. Inoltre, componente non : 
irrilevante, se le misure di Agenda 2000 ri- ; 
confermeranno, come pare quasi certo, al- i 
cuni degli indirizzi preesistenti della politica ; 
agricola comune, sono prevedibili interven- i 
ti finanziari di supporto a tali produzioni bio- : 
logiche. Tali interventi, insieme alle misure : 
di mantenimento dei prati e pascoli, forni- ; 
rebbero un reddito complementare non tra- ; 
scurabile agli allevatori. 

In secondo luogo, l’impiego di un pac- j 
chetto produttivo biologico potrebbe costi- : 
tuire un elemento di valorizzazione dei for- i 
maggi e giustificherebbe anche l’impiego di 1 
un marchio collettivo. A tale proposito, pare i 
opportuno ricordare che un marchio collet- : 
tivo - a cui molti guardano come ad una pa- i 
nacea per tanti problemi di sottoremunera- | 
zione - non ha alcuna virtù taumaturgica. ; 

Può costituire un utile elemento differen- i 
ziante se è inserito in un progetto più artico- ; 
lato che prevede una certa standardizzazio- i 
ne del prodotto, una struttura di certifica- ; 
zione e, soprattutto, significativi investi- i 
menti finanziari per promuovere il marchio 1 
stesso. È opportuno non dimenticare che, ; 
proprio nel settore agro-alimentare molte ^ 



imprese, spesso decotte, vengono acqui¬ 
state ad un valore che supera la loro effetti¬ 
va capacità reddituale solamente perché 
sono proprietarie di un marchio commer¬ 
ciale ben avviato ed introdotto e che il con¬ 
sumatore conosce bene da tempo. Tale fat¬ 
to la dice lunga, quindi, su quanto sia com¬ 
plesso comunicare al consumatore un nuo¬ 
vo nome, sia esso un marchio aziendale o 
collettivo. Ma ciò non può costituire una ra¬ 
gione sufficiente per scoraggiarsi. Proce¬ 
dendo a piccoli passi, ma ben indirizzati, 
può essere possibile per i formaggi caprini 
friulani conquistare una certa notorietà. 

In tale direzione un aiuto può essere indi¬ 
viduato anche nei regolamenti comunitari 
2081 e 2082, relativi alla tipicità dei prodot¬ 
ti. Anche in questo caso, però il marchio 
non può essere visto soprattutto come un 
utile escamotage per non dover sottostare 
a norme igienico-sanitarie studiate fonda¬ 
mentalmente per grandi impianti industriali 
e molto difficilmente replicabili in attività di 
caseificazione di malga. Esso va visto, piut¬ 
tosto, come uno degli elementi per un rilan¬ 
cio dei prodotti tradizionali. 

In sintesi, quindi, valorizzare le produzio¬ 
ni caprine locali costituisce una specie di 
puzzle, in cui vanno inseriti al posto giusto 
tanti elementi che ora sembrano aggrovi¬ 
gliati. Ma non è certo un problema irrisolvi¬ 
bile, 0 come direbbe qualcuno, una que¬ 
stione di lana ...caprina! 
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E DIVULGAZIONE 
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Fino alla fioritura l’orzo 
ha avuto una buona 
condizione climatica 
che ha favorito un 
regolare sviluppo di 
piante e spighe 


M. Signor, 

R. Danielis, 
G. Barbiani, 
M. Snidare 

ERSA 



Servizio della 

Sperimentazione 

Agraria 



a situazione di stallo se non la ten¬ 
denza ad un ulteriore calo delle su- 
perflci ad orzo si è notata anche 
quest’anno sia a livello nazionale che in 
Friuli. Dimenticato ormai il periodo in cui la 
rotazione con la soia aveva portato ad un’e¬ 
spansione delia coltura, In questi ultimi anni 
i provvedimenti di integrazione al reddito 
previsti dalla PAG hanno decisamente pe¬ 
nalizzato le colture, come l’orzo, che rien¬ 
travano nella categoria dei cosiddetti «altri 
cereali», a tutto vantaggio del mais e delle 
oleaginose. 

Aitri motivi che hanno portato gli agricol¬ 
tori ad optare per colture ritenute più remu¬ 
nerative sono collegabili al ripetersi di un 
andamento climatico sfavorevole nel perio¬ 
do autunnale, ma soprattutto al diffondersi 


Andamento termopluviometrico itiverno 1998f99 e confronto con dati storici{61-90) 

sfazione di Udine 


mm 



+-+ fempetalura media decadica - inverno 1990/99 
0-0 fempetalura media decadica - media trentennale 


pioggia decadica - inverno 1998/99 
pioggia decadica • media iremennaie 


di due virosi in grado di condizionare forte¬ 
mente la produzione ovvero il nanismo gial¬ 
lo ed il mosaico giallo. 

Sono patologie studiate già da tempo, 
ma molto difficili da controllare. Poiché non 
sono possibili cure una volta che la pianta è 
stata aggredita dal virus, l’unico mezzo per 
proteggere in qualche modo le colture è 
mettere in atto delle azioni preventive per li¬ 
mitare il più possibile l’infezione. 

Il mosaico giallo dell’orzo è particolar¬ 
mente difficile da controllare in quanto tra¬ 
smesso da un fungo, la Polimixa graminis, 
che svolge il suo ciclo proprio nel terreno. 
Lo sviluppo e la diffusione di questa virosi 
sono favoriti soprattutto dal ripetersi della 
coltura per diversi anni sullo stesso appez¬ 
zamento. Pertanto una 
volta constatata la pre¬ 
senza di piante infette 
in un certo appezza¬ 
mento risulta indispen¬ 
sabile evitare di ripete¬ 
re la coltura sullo stes¬ 
so terreno e mettere In 
atto una corretta rota¬ 
zione quadriennale. 

Negli ultimi anni la ri¬ 
cerca ha reso disponi¬ 
bile un altro mezzo di 
prevenzione da utilizza¬ 
re nelle zone conside¬ 
rate a rischio, ovvero le 
varietà tolleranti la viro¬ 
si. Si tratta di varietà 
che pur infettate rie¬ 
scono a reagire alla 
presenza del virus. 

In certi casi le piante 
di orzo possono essere 
colpite anche dalla vi¬ 
rosi del nanismo giallo. 
Anche in questo caso 
si dovranno valutare 
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per tempo i rischi di infezione. La diffusione 
di questa virosi potrebbe essere moito più 
casuaie, in quanto trasmessa dagli afidi 
vettori e quindi abbastanza legata all’anda¬ 
mento meteorologico ed ai voli di questi in¬ 
setti. L’azione preventiva consisterà dun¬ 
que nell’evitare le semine precoci, che altri¬ 
menti potrebbero essere interessate dai vo- 
ii di afidi ancora attivi. Sarà buona regola 
poi controilare, subito dopo i’emergenza, la 
consistenza degli afidi presenti e solo se 
venisse superata la soglia di intervento 
(15% di piante con afidi) si potrà valutare 
l’opportunità d’effettuare un trattamento in¬ 
setticida teso ad abbattere gli afidi presenti 
suiie piante. 

Impostazione delle prove sperimentali 

Anche nel corso della campagna ordei- 
cola da poco conclusa sono stati tre i cam¬ 
pi sperimentali aiiestiti a cura deii’ERSA, 
Servizio della Sperimentazione Agraria di 
Pozzuoio del Friuli, in coiiaborazione con 
i’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura 
di Fiorenzuola d’Arda, per mettere a con¬ 
fronto le varietà di orzo reperibiii sul merca¬ 
to e valutarne le capacità produttive. A Pa- 
lazzoio delio Steila, Fiume Veneto e Cor- 
mons sono dunque state allevate 23 varietà 
commerciali di orzo seguendo i protocolii 
adottati per le prove del nord Italia, in modo 
da ottenere dati confrontabili con un vasto 
areaie di produzione. 

La scelta delle località cade su quelle 
che paiono più rappresentative per ia zona, 
pertanto visto che negli anni scorsi erano 
stati riscontrati sintomi della virosi del mo¬ 
saico in moltissimi appezzamenti di orzo lo¬ 
calizzati soprattutto nella fascia di terreno 
tra Cormons e Farra d’Isonzo, si è deciso di 
allestire un campo prova anche a Cormons 

■|fc . , . I 

■ : ■ !v <',w‘ 


Località 

Cormons 

(GO) 

Fiume 
Veneto (PN) 

Paiazzolo 
d. S. (UD) 

Tipo di terreno medio impasto 

ghiaioso 

iimoso- 

sabbioso 

argilloso- 

limoso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

orzo 

soia 

mais 

Data di semina 

29.10.98 

12.11.98 

24.11.98 

Data di raccolta 

29.06.99 

24.06.99 

17.06.99 

Concimazione organica 

letame (t/ha) 

- 

- 

20 

Azoto in copertura (kg/ha) 

16.01.99 

40 

27 

27 

15.03.99 

40 

27 

27 

23.04.99 

54 

36 

27 

Totale azoto in copertura 

(kg/ha) 

134 

90 

81 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 1998/99 

Dopo la fioritura si 
sono susseguite a 
breve distanza 
dapprima un periodo 
con piogge battenti 
che hanno determinato 
quasi ovunque forti 
allettamenti e poi un 
periodo siccitoso con 
alte temperature. I due 
fenomeni hanno 
determinato un minore 
accrescimento della 
granella con perdite 
produttive ma 
soprattutto di qualità 
del chicco 



per ottenere una risposta abbastanza preci¬ 
sa suila tolieranza alla virosi deiie varietà 
commerciali. 

Diverse dunque anche ie caratteristiche 
dei suoli deiie tre aziende che hanno gentil¬ 
mente ospitato le prove e precisamente: 
i’Azienda Angoris di Cormons, con terreni 
scioiti e ghiaiosi; i’azienda Picchieri di Fiu¬ 
me Veneto con terreni di medio impasto e 
l’azienda Marianis di Paiazzolo delio Steila 
con terreni iimoso-argillosi. 

Rispetto agli anni scorsi non sono state 
fatte sostanziali modifiche neiia conduzione 
delie prove; ie varietà poco interessanti e 
quelie in prova da moiti anni sono state so¬ 
stituite con quelie di più recente costituzio¬ 
ne. La superficie parcellare era di 10 metri 
quadrati a Fiume Veneto e di 18 metri qua¬ 
drati a Cormons e a Paiazzolo dello Stella. 
In ogni campo ie parceile erano ripetute 3 
volte con lo schema del graticcio semplice. 
Una uguaie quantità di seme germinabile è 
stata prevista alia semina per tutte ie va¬ 
rietà, ovvero 350 semi per metro quadrato. 

In pre semina non è stato utiiizzato alcun 
concime mineraie e solo a Paiazzolo si è 
impiegato dei letame. L’azoto è stato som- 
ministrato in tre voite durante il ciclo vege¬ 
tativo. Compiessivamente, in copertura, 
sono state somministrate da 81 a 134 unità 
ettaro di azoto. La raccolta delle parcelle 
nei diversi campi prova è stata effettuata 
dai 17 ai 29 giugno. 

Risultati 

Come accennato in premessa, i’anda- 
mento meteoroiogico dei mesi in cui di nor- 
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Varietà 


Ditta 

Cormons 

(GO) 

Fiume 
Veneto (PN) 

Palazzolo 
d. Stella (UD) 

Media 

FEDERAL 


Venturoli sementi, Bologna 

6,44 

6,09 

7,44 

6,66 

MATTINA 


APSOV, Voghera (PV) 

6,25 

5,97 

6,74 

6,32 

NIKEL 


Serasem - Premesques, (Francia) 

6,67 

5,73 

6,43 

6,28 

AMILLIS 

(d) 

Verneuil Italia, Bussato (PR) 

6,09 

5,68 

6,85 

6,21 

ALISEO 


Fondazione M.B., San Angelo L 

6,58 

5,30 

6,59 

6,16 

BALDA 


APSOV, Voghera (PV) 

6,38 

5,76 

6,35 

6,16 

BALKAN 


Verneuil Italia, Bussato (PR) 

6,46 

5,24 

6,60 

6,10 

KELIBIA 

(d) 

Verneuil Italia, Bussato (PR) 

5,62 

6,02 

6,60 

6,08 

VERTICE 

(d) 

Serasem - Premesques, (Francia) 

4,99 

5,46 

7,51 

5,99 

GOTIC 


SIS, Bologna 

5,51 

6,24 

6,04 

5,93 

BARAKA 

(d) 

Serasem - Presmesques, Francia 

4,74 

5,75 

7,20 

5,90 

SONORA 


Verneuil Italia, Bussato (PR) 

4,07 

5,91 

7,54 

5,84 

EXPRESS 


Serasem, Presmesques, Francia 

6,32 

4,88 

6,28 

5,83 

GAIANO 


SIS, Bologna 

5,24 

5,78 

6,15 

5,72 

CANORO 


Venturoli sementi, Bologna 

4,42 

5,88 

6,72 

5,67 

SERENO 


Guerresi Corrado, Valeggio (VR) 

5,51 

5,12 

6,23 

5,62 

ARDA 

(d) 

Fondazione M.B., San Angelo L. 

4,58 

5,69 

6,04 

5,43 

LETIZIA 


Ist. Genetica Strampelli, Lonigo (VI) 

3,92 

5,49 

6,57 

5,32 

NURE 

(d) 

Fondazione M.B., San Angelo L. 

3,92 

5,27 

6,34 

5,17 

ABONDANT 


APSOV, Voghera 

3,09 

4,89 

6,26 

4,75 

FJORD 

(d) 

Venturoli sementi, Bologna 

4,11 

4,29 

5,72 

4,71 

PLAISANT 


APSOV, Voghera 

2,81 

4,72 

5,60 

4,38 

SAMSON 


APSOV, Voghera 

2,62 

4,39 

5,32 

4,11 

media 



5,06 

5,46 

6,48 

5,67 

CV% 



6,30 

6,70 

5,70 


Mds (0,05) 



0,5 

0,6 

0,6 





Mietitrbbiatura delle parcelle con 
determinazione in automatico della 
produzione, umidità e peso 
ettolitrico della granella 


ma si programmano e si realizzano le semi¬ 
ne dei cereali autunno-vernini è da qualche 
anno avverso e lo scorso autunno non ha 
fatto eccezione. 

Le piogge iniziate già a settembre e pro- 


Tab. 2 - Produzione di 
graneiia di orzo (t/ha) 
riievata in tre iooaiità 
nei 1998/99. 

(d) = distico 


seguite particolarmente abbondanti per tut¬ 
to il mese di ottobre hanno scoraggiato se¬ 
riamente coioro che avevano messo in pro¬ 
gramma delle semine di orzo. Seppur i me¬ 
si successivi siano stati abbastanza asciut¬ 
ti, le precipitazioni verificate¬ 
si nel mese di ottobre hanno 
raggiunto livelli che non si 
verificavano da una trentina 
d’anni, rendendo i terreni im¬ 
praticabili. 

Dopo le semine l’anda¬ 
mento stagionale è stato ca¬ 
ratterizzato da precipitazioni 
e temperature nella media ad 
eccezione di una ventina di 
giorni dopo la spigatura, ca¬ 
ratterizzati da assenza di 
precipitazioni e temperature 
superiori ai 30°C. Di questo 
innalzamento termico le col¬ 
ture di orzo hanno risentito in 
modo particolare nel perio¬ 
do della granigione, il che ha 
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Umidità 

Peso 

Altezza 

Superficie 

Varietà 

alla racc. 

ettoiitrico | 

piante 

allettata 


% 

kg/hl 


cm 

% 

FEDERAL 

11,9 

62,0 


92 

31 

MATTiNA 

11,8 

64,2 


100 

24 

NIKEL 

11,4 

61,4 


98 

37 

AMiLLiS 

12,7 

63,3 


84 

27 

ALISEO 

11,4 

59,8 


90 

41 

BALDA 

11,2 

62,2 


105 

34 

BALKAN 

11,5 

60,2 


94 

27 

KELIBIA 

11,9 

60,8 


85 

40 

VERTiGE 

12,4 

60,5 


81 

48 

GOTIC 

11,1 

57,0 


94 

66 

BARAKA 

12,6 

61,0 


81 

27 

SONORA 

12,2 

59,4 


89 

41 

EXPRESS 

12,0 

58,4 


96 

52 

GAIANO 

11,5 

57,6 


100 

48 

CANORO 

13,1 

60,0 


94 

34 

SERENO 

11,6 

58,4 


97 

43 

ARDA 

12,2 

63,1 


83 

23 

LETIZIA 

10,9 

56,3 


89 

42 

NUBE 

12,6 

61,3 


82 

46 

ABONDANT 

11,2 

54,7 


84 

57 

FJORD 

12,4 

57,5 


82 

51 

PLAISANT 

12,0 

57,7 


88 

43 

SAMSON 

11,1 

54,9 


82 

32 

media 

11,9 

59,6 


90 

40 

cv 

8,6 

3,5 


7 

- 

Cormons 

12,3 

55,9 


76 

66 

Fiume Veneto 

11,2 

60,8 


99 

46 

Palazzolo d.S. 

12,1 

62,2 


96 

8 

provocato una limitazione nello sviluppo 

: Tab. 3- 

Caratteristiche 

dei chicchi, che sono risultati di minor peso 

medie delle varietà 

e minore qualità. 




rilevate in tre località 

Nella tabella 2 vengono presentati i risui- 

i nell 998/99 

Varietà 

1999 

1998 

1997 

1996 

Media 

FEDERAL 

117 

103 

_ 

_ 

110 

AMILLIS (d) 

110 

105 

120 

103 

109 

CANORO 

100 

107 

118 

111 

109 

SERENO 

99 

104 

120 

- 

108 

EXPRESS 

103 

105 

104 

112 

106 

GOTIC 

105 

105 

112 

101 

106 

KELIBIA (d) 

107 

99 

107 

107 

105 

BALKAN 

108 

97 

110 

97 

103 

BARAKA (d) 

104 

103 

94 

102 

101 

SONORA 

103 

95 

100 

99 

99 

ABONDANT 

84 

100 

102 

102 

97 

ARDA (d) 

96 

94 

94 

91 

94 

FJORD (d) 

83 

103 

- 

- 

93 

PLAISANT 

77 

97 

101 

96 

93 

SAMSON 

72 

104 

96 

96 

92 

media (t/ha) 

5,67 

6,95 

5,38 

5,38 

6,14 


tati produttivi ottenuti. Le varietà sono eien- 
cate in ordine decrescente rispetto alia pro¬ 
duzione media per ettaro conseguita neile 
tre iocaiità di prova deila regione. 

Le rese ottenute quest’anno sono infe¬ 
riori a queiie degii anni scorsi soprattutto a 
Fiume Veneto. A Cormons la media di cam¬ 
po è bassa, 5,06 t/ha, ma comunque dop¬ 
pia rispetto ai 1997, quando i danni da sic¬ 
cità si erano sommati a queili deila virosi del 
mosaico. 

Ai primi cinque posti si coiiocano le va¬ 
rietà che hanno dimostrato di possedere 
una buona capacità produttiva neiie diverse 
condizioni pedociimatiche deiia regione ed 
una certa toiieranza aila virosi: Federai, 
Mattina, Nikei, Amiiiis e Aiiseo. 

Neila tabeiia 3 sono riportati i vaiori me¬ 
di, per ie tre iocaiità di prova, di umidità del¬ 
ie cariossidi aiia raccolta, superficie aiietta- 
ta, aitezza deiie piante e peso ettoiitrico. 
Anaiogamente aila tabella 2, le varietà sono 
elencate in ordine decrescente aila produ¬ 
zione media conseguita neli’anno. 

La tagiia delie piante è in media di 90 cm 
e ie varietà con una tagiia uguaie o superio¬ 
re a 100 cm, quindi abbastanza superiore 
aiia media, sono risuitate Baida, Gaiano e 
Mattina, il peso ettoiitrico è medio-basso 
con un vaiore medio di 59,6 kg/ha; le va¬ 
rietà con aito peso ettoiitrico sono risuitate: 
Mattina, Amiiiis, Arda, Federai e Baida. La 
superficie aiiettata è risuitata abbastanza 
incisiva quest’anno con un vaiore medio dei 
40%. Le varietà che hanno dimostato una 
certa tenuta sono state: Mattina, Amiiiis, 
Baikan, Baraka e Arda. 

Per una approfondita valutazione dei 
materiaii si è sempre ritenuto necessario 
esaminare ii ioro comportamento in più 
anni. 

Per un contributo verso una corretta sti¬ 
ma deile capacità produttive deiie varietà, si 
riportano, in tabeiia 4, gli indici di resa reia- 
tivi al quadriennio di prove 1996-1999. Con 
indice medio superiore a 105 si notano le 
varietà: Federai (solo un biennio di prove), 
Amiiiis, Canoro, Sereno, Express e Gotic, 
che aile buone caratteristiche agronomiche 
sommano una certa tenuta ai danni deiia vi¬ 
rosi dei mosaico giaiio deil’orzo. 



Tab. 4 - Indici di produzione (media di campo = 100) 
delle varietà in prova nel Friuli-Venezia Giulia negli 
anni 1996-1999. (d) = distico 
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Le favorevoli condizioni 
climatiche dell’ultima 
campagna granaria 
hanno consentito di 
avere buoni risultati 
con il frumento 


Anche quest’anno il frumento 
riconferma buone prestazioni 

Si è ampliata la gamma delle nuove varietà 
di fi-umento tenero in grado di fornire buone produzioni 
ed una qualità del chicco in linea con le attese 
dell’indusMa molitoria 



emmeno la campagna granaria che 
si è da poco conciusa ha visto un 
incisivo espandersi deile superfici 
coltivate a frumento tenero. Permane però 
abbastanza costante nella nostra regione ia 
presenza di una modesta quota di questo 
cereaie autunno-vernino, uitimamente pre¬ 
ferito, in certe aziende, ail’orzo in quanto 
più costante neiie rese e meno difficiie ri¬ 
spetto a probiemi sanitari e di qualità. 

Una ripresa di interesse, sempre auspi¬ 
cabile per ampliare la gamma delie coiture 
poste in rotazione, si potrebbe manifestare 
già dalla prossima campagna con l'inseri¬ 
mento delle nuove regole comunitarie fissa¬ 
te dail’Agenda 2000, che prevedono au¬ 
menti dell’integrazione ai reddito per i ce¬ 
reali a pagiia. 

Uno sguardo ail’annata che si è appena 
conclusa fa notare come, lo scorso autun¬ 


no, anche coloro che avevano messo in 
programma deile semine autunnali sono 
stati scoraggiati dalie abbondanti precipita¬ 
zioni verificatesi già in settembre e prose¬ 
guite per tutto il mese di ottobre. Basti dire 
che in una soia settimana i miiiimetri di 
pioggia caduti sono stati superiori a quelli 
equivaienti di norma alla media mensiie. 
Preparazione del terreno e semine sono 
state gravemente ostacolate dall’andamen¬ 
to meteorologico, anche se in seguito non 
si sono registrate difficoltà particolari che 
abbiano impedito o addirittura danneggiato 
lo sviluppo delle piante. 

L’andamento climatico è apparso in ge¬ 
nerale abbastanza favorevole alla coltura e 
le rese sono risultate ovunque buone, se 
non addirittura molto buone, con una qua¬ 
lità della granella classificabile come me¬ 
dio-buona. 


Impostazione 
delle prove 



Mantenendo una 
collaborazione che 
ormai prosegue frut¬ 
tuosamente da vari 
anni con l’Istituto 
Sperimentale per la 
Cerealicoltura di S. 
Angelo Lodigiano, 
anche nella campa¬ 
gna granaria 1998/ 
99, a cura dell’ER- 
SA, Servizio della 
Sperimentazione 
Agraria di Pozzuolo 
del Friuli, sono state 
realizzate in Friuli- 
Venezia Giulia delle 
prove di confronto 
tra 30 varietà com¬ 
merciali di frumento 
tenero. 
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consueto a Fiume Veneto non è stato utiliz¬ 
zato alcun tipo di concime in presemina 
(tab. 1). 

In copertura sono state effettuate tre ni- 
tratature per un apporto complessivo di 
150 - 126 - 113 unità ettaro di azoto, ri¬ 
spettivamente per Cormons, Fiume e Pa- 
lazzolo. 

Per dare modo alla coltura di subire tutti i 
condizionamenti naturali ed al fine di ottene¬ 
re informazioni circa la tolleranza dei mate¬ 
riali verso tali aspetti, si è scelto di non pra¬ 
ticare, durante il periodo vegetativo, alcun 
intervento per il controllo di funghi parassiti, 
insetti o allettamento. La raccolta è stata ef¬ 
fettuata nel periodo dal 17 al 29 giugno. 


Risultati 


Le prove sono state condotte in aziende, 
private e pubbliche, dislocate in tre località 
caratterizzate da condizioni pedo-climati¬ 
che diverse: nella bassa pianura a Palazzo- 
Io dello Stella, in provincia di Udine, sui ter¬ 
reni argillosi dell’Azienda agricola Marianis 
dell’ERSA, a Cormons, in provincia di Gori¬ 
zia, nella pianura settentrionale della regio¬ 
ne, su terreni sciolti, ferrettizzati, presso l’a¬ 
zienda Angoris ed in provincia di Pordeno¬ 
ne, a Fiume Veneto, sui terreni di medio im¬ 
pasto dell’azienda Picchieri della Provincia 
stessa. 

Non sono state fatte sostanziali modifi¬ 
che nella conduzione delle prove rispetto 
agli anni scorsi. 

La superficie parcellare era di 10 metri 
quadrati (1,34 x 7,5) a Fiume 
Veneto e di 18 metri quadra¬ 
ti (2,4 X 7,5) a Palazzolo del¬ 
lo Stella e Cormons. In ogni 
campo le parcelle erano ri¬ 
petute 3 volte con lo schema 
del graticcio semplice. Una 
eguale quantità di seme ger- 
minabile è stata prevista per 
tutte le varietà, ovvero 500 
semi per metro quadrato. 

Dopo una tradizionale 
preparazione del terreno, 
consistente in: aratura, con¬ 
cimazione ed erpicatura, è 
stata effettuata la semina in 
epoca normale, dal 29 otto¬ 
bre al 24 novembre 1998. 

In pre aratura è stato 
somministrato del letame 
solamente a Palazzolo dello 
Stella, in quanto disponibile 
a livello aziendale. Come di 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 1998/99 


Le malattie fungine non 
arrecano gravi danni 
alle varietà di frumento 
più diffuse. Un 
trattamento fungicida 
di prevenzione al loro 
sviluppo consente 
però, quasi sempre, di 
migliorare 

sensibilmente le rese e 
la qualità 


Dopo le semine le precipitazioni sono 
state abbastanza regolari sia nel periodo 
autunnale e sia in quello successivo. Anche 
le temperature sono state diciamo pure fa¬ 
vorevoli alla coltura senza eccessivi sbalzi, 
fatta eccezione per un breve periodo con 
temperature molto alte, verso la fine di 
maggio-inizio giugno, che ha messo un po’ 
in crisi la coltura soprattutto nelle aree con 
terreni sciolti. 

I risultati produttivi ed i rilievi effettuati 
per le prove del 1998/99 vengono presenta¬ 
ti nelle tabelle 2 e 3. Nelle stesse tabelle le 
varietà sono elencate in ordine decrescente 
rispetto alla produzione media per ettaro 
conseguita nelle tre località di prova della 
regione. Viene anche riportato l’elenco dei 
responsabili in purezza delle varietà, oltre al 
giudizio qualitativo, ricavato dai risultati 
delle analisi, effettuate per più anni, dall’lsti- 


Località 

Palazzolo 
d. S. (UD) 

Cormons 

(GO) 

Fiume 
Veneto (PN) 

Tipo di terreno 

argilloso- 

medio impasto¬ 

limoso- 


limoso 

ghiaioso 

sabbioso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

mais 

orzo 

soia 

Data di semina 

24.11.98 

29.10.98 

12.11.98 

Data dì raccolta 

17.06.99 

29.06.99 

24.06.99 

Concimazione organica 




letame (t/ha) 

20 

- 

- 

Azoto in copertura (kg/ha) 



16.01.99 

27 

42 

32 

15.03.99 

54 

54 

54 

23.04.99 

32 

54 

40 

Totale azoto in copertura 



(kg/ha) 

113 

150 

126 
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Varietà 

Palazzolo 

Ditta d. Stella 

(UD) 

Cormons 

(GO) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Media 

Classe 

Qualitativa 

ISC n 

ETECHO 

Serasem, Francia 

8,50 

6,02 

7,08 

7,20 

Panificabile 

BILANCIA 

Società Produttori Sementi, Bologna 

8,77 

6,10 

6,57 

7,15 

Panificabile 

ENESCO 

Verneuil Research, Francia 

8,13 

6,90 

5,99 

7,01 

Panificabile 

SERIO 

PRO.SE.ME. s.r.l. Enna 

8,30 

6,34 

6,33 

6,99 

Panificabile 

CENTAURO 

Società Produttori Sementi, Bologna 

8,17 

6,14 

6,34 

6,88 

Panificabile 

EUREKA 

APSOV Sementi, Voghera - INRA, Fr. 

8,31 

5,94 

6,37 

6,87 

Biscotti 

PANDAS 

Samoggia Luigi, Bologna 

8,13 

6,26 

6,22 

6,87 

Panificabile superiore 

GUADALUPE 

APSOV Sementi, Voghera (PV) 

8?I9 

6,14 

5,95 

6,86 

Panificabile superiore 

COLFIORITO 

ISEA, Falconara Marittima (AN) 

7,64 

6,53 

6,82 

6,28 

Panificabile superiore 

VICTO 

Pioneer Genetique, Francia 

8,60 

5,54 

6,23 

6,79 

Panificabile 

MARVAO 

APSOV Sementi, Voghera (PV) 

8,18 

6,10 

6,00 

6,76 

Panificabile 

SIRMIONE 

ISEA, Falconara Marittima (AN) 

7,82 

5,94 

6,49 

6,75 

Panificabile superiore 

SOISSONS 

APSOV Sementi, Voghera (PV) 

8,36 

5,55 

6,28 

6,73 

Panificabile superiore 

LAMPONE 

Istituto di Genetica e Sperim. Agr. N. 







Strampelli, Lonigo (VI) 

8,08 

5,97 

6,01 

6,69 

Panificabile 

TIBET 

APSOV Sementi, Voghera (PV) 

8,52 

5,66 

5,76 

6,65 

Panificabile 

MIETI 

M. Michahelles e figli, S. Vinc., Livorno 

8,25 

4,76 

6,47 

6,49 

Panificabile 

VAIOLET 

Samoggia Luigi, Bologna 

8,30 

5,45 

5,72 

6,49 

Panificabile 

SAGITTARIO 

Società Produttori Sementi, Bologna 

7,68 

6,00 

5,74 

6,47 

Forza 

SALGEMMA 

Istituto Sperim. Cereal., Roma 

7,80 

5,80 

5,72 

6,44 

Forza 

SIBILLA 

Cermis, Tolentino (MC) 

7,55 

5,35 

6,22 

6,37 

Panificabile 

PRIMOASI 

Società Produttori Sementi, Bologna 

7,67 

5,44 

5,99 

6,37 

Biscotti 

PADUS 

Verneuil Research,' Francia 

7,51 

5,65 

5,94 

6,37 

Panificabile 

FRECCIA 

G. Giordani, Bologna - Agr. Aless. (AL) 

7,67 

5,58 

5,84 

6,36 

Panificabile 

BOLERO 

Ets C. C. Benoist, Francia 

7,49 

5,84 

5,69 

6,34 

Panificabile superiore 

VALLEROSA 

ISEA, Falconara Marittima (AN) - 







ENEA, Gasacela, Roma 

7,59 

5,35 

5,98 

6,31 

Panificabile 

SANGIACOMO Maliani Genetica, Recanati (MC) 

7.57 

5,57 

5,53 

6,22 

Panificabile superiore 

PADERNO 

S.I.S., S. Lazzaro di Savena, Bologna 

7,23 

5,88 

5,44 

6,18 

Panificabile superiore 

RIO 

Lugano Sementi, Tortona 

7,52 

5,60 

5,39 

6,17 

Panificabile 

NOCE 

S.I.S., S. Lazzaro di Savena, Bologna 

7.75 

4,86 

5,68 

6,10 

Biscotti 

ARMONIA 

Società Produttori Sementi, Bologna 

6,99 

4,92 

5,39 

5,77 

Panificabile 

Media 


7,95 

5,76 

6,03 

6,58 


D,M,S, (0,05%) 

0,37 

0,46 

0,37 



CV% 


2,81 

4,82 

3,75 




tuto Sperimentale per la Cerealicoltura di 
S. Angelo Lodigiano. 

Le rese di quest’anno sono state buone 
con 5,76 t/ha e analoghe a quelle del trien¬ 
nio precedente. Buoni risultati sono stati 
conseguiti soprattutto a Palazzolo, ma an¬ 
che a Cormòns, su terreni veramente sciol¬ 
ti. In sensibile calo, rispetto agli anni prece¬ 
denti, le produzioni registrate a Fiume Ve¬ 
neto. 

Con rese superiori a 6,87 t/ha si sono di¬ 
stinte le varietà che si sono collocate ai pri¬ 
mi cinque posti ovvero: Etheco, Bilancia, 


Enesco, Serio, Centauro. 

Nella tabella 3 vengono poi riportati i da¬ 
ti medi di umidità della granella alla raccol¬ 
ta, peso ettolitrico, fittezza, altezza delle 
piante e allettamento alla raccolta. 

La maggior parte delle varietà in prova 
non hanno avuto problemi di emergenza 
salvo alcune, come Armonia e Padus, che 
con l’accestimento non sono riuscite a re¬ 
cuperare il minor numero di piante madri e 
di ciò hanno risentito negativamente a livel¬ 
lo produttivo. 

L’umidità alla raccolta può dare una indi- 


Tab. 2 - Produzione di 
granella (t/ha al 13% di 
umidità) nelle 3 località 
di prova 
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Umidità 

Peso 

Fittezza 

Altezza 

Allettamento 

Varietà 

granella 

ettolitro 


pianta 

a maturaz. 


(%) 

(kg/hl) 

(0-9) 

(cm) 

(0-9) 

ETECHO 

12.6 

70.3 

8 

97 

2 

BILANCIA 

12.3 

72.3 

8 

83 

2 

ENESCO 

13.5 

71.3 

9 

79 

0 

SERIO 

14.0 

73.6 

8 

78 

0 

CENTAURO 

12.3 

72.4 

9 

76 

0 

EUREKA 

13.9 

67.1 

9 

87 

0 

PANDAS 

13.8 

75.9 

9 

85 

0 

GUADALUPE 

14.8 

71.4 

9 

88 

0 

COLFIORITO 

12.6 

71.8 

8 

86 

0 

VICTO 

15.5 

69.2 

9 

82 

0 

MARVAO 

11.6 

69.1 

8 

90 

0" 

SIRMIONE 

13.2 

70.0 

9 

86 

0 

SOISSONS 

14.9 

73.1 

8 

84 

0 

LAMPONE 

14.4 

72.4 

9 

82 

0 

TIBET 

15.6 

66.9 

8 

80 

0 

MIETI 

13.5 

73.1 

8 

78 

0 

VAIOLET 

14.8 

72.3 

9 

76 

0 

SAGITTARIO 

13.5 

74.4 

9 

79 

0 

SALGEMMA 

12.9 

75.3 

8 

70 

0 

SIBILLA 

12.5 

71.6 

9 

78 

0 

PRIMOASI 

13.3 

71.0 

9 

83 

0 

PADUS 

13.5 

67.7 

7 

79 

0 

FRECCIA 

13.9 

72.1 

8 

86 

0 

BOLERO 

13.3 

72.9 

9 

82 


VALLEROSA 

11.8 

68.8 

9 

96 

• 2 

SANGIACOMO 

13.5 

76.2 

9 

89 

0 

PADERNO 

12.4 

73.7 

9 

74 

0 

RIO 

13.8 

76.0 

9 

92 

0 

NOCE 

14.6 

66.8 

8 

77 

0 

ARMONIA 

14.5 

69.2 

7 

76 

0 

Media 

13.6 

71.6 

8 

83 

0 

Palazzolo(UD) 

15.5 

73.2 

9 

83 

0 

Cormons(GO) 

14.4 

69.6 

9 

87 

- 

Fiume(PN) 

10.8 

72.0 

8 

79 

0 


cazione sul ciclo vegetativo delle varietà e 
sulla sanità della coltura. Con valori abba¬ 
stanza alti di umidità della granella sono ri¬ 
sultate le varietà: Tibet, Vieto, Vaiolet, Sois- 
son e Guadalupe. Con valori bassi si fanno 
notare invece: Marvao, Vallerosa, Sibilla, 
Paderno, Centauro e Bilancia. 

Il peso ettolitrico è risultato medio-basso 
in tutte le località, ma soprattutto a 
Cormòns. Va ricordato che normalmente i 
valori rilevati all’uscita dalla mietitrebbia so¬ 
no in generale inferiori di almeno tre o quat¬ 
tro punti rispetto ai valori delia granella 
commercializzata. Questo è in conseguen¬ 
za della non completa pulizia dei chicchi ef¬ 
fettuata dalla mietitrebbia sperimentale e 
dall’umidità della granella stessa, che nor¬ 
malmente non è nei valori standard. 

I valori di peso ettolitrico si devono per¬ 
ciò intendere quali dati di confronto tra le 


Tab. 3 - Caratteristiche 
agronomiche medie 
deiie varietà e delie 
località 



Tab. 4 - Indici 
produttivi (*) delle 
varietà in prova nel 
1998 e 1999 



varietà e non come valori assoluti. Le va¬ 
rietà che hanno dimostrato di avere pesi et- 
tolitrici buoni e comunque superiori a 75 
sono: Sangiacomo, Rio, Pandas e Salgem¬ 
ma. I valori di peso ettolitrico più bassi si 
sono invece avuti con le varietà: Eureka, 
Noce, Padus e Tibet. 

L’altezza delle piante è risultata nella me¬ 
dia con un dato di 83 cm. Le differenze tra 
le varietà non sono molto vistose e solo tre 
varietà hanno presentato una taglia supe¬ 
riore a 90 cm ovvero: Etheco, Vallerosa e 
Rio. 

L’ailettamento è risultato pari a zero nel¬ 
la media e solo poche varietà hanno mo¬ 
strato un certo sbandamento alla raccolta e 
precisamente: Bilancia, Etheco e Vallerosa. 

Un’approfondita valutazione dei mate¬ 
riali si è sempre ritenuto possa derivare so¬ 
ie dall’esame del loro comportamento in 
più anni, in quanto spesso non si riescono a 
vedere tutti i difetti al primo anno di prova. 
Per un contributo verso una corretta stima 
delle possibilità produttive si riportano nella 
tabella 4 gli indici medi relativi al 1998 e 
1999. 

In questa tabella le varietà sono elencate 
in ordine decrescente rispetto all’indice 
medio del biennio di prove effettuate in tre 
località della regione. Al primo posto si col¬ 
loca Bilancia con indice 114, seguono Eu¬ 
reka, Serio, Enesco, Vieto e Centauro con 
indice superiore a 103. 


Varietà 

1999 

1998 

media 

BILANCIA 

109 

118 

114 

EUREKA 

104 

112 

108 

SERIO 

106 

107 

107 

ENESCO 

106 

105 

106 

VICTO 

103 

108 

106 

CENTAURO 

105 

102 

104 

SOISSONS 

102 

104 

103 

PANDAS 

104 

98 

101 

COLFIORITO 

104 

95 

100 

SAGITTARIO 

98 

99 

99 

MIETI 

99 

98 

99 

VAIOLET 

99 

96 

98 

BOLERO 

96 

97 

97 

VALLEROSA 

96 

96 

96 

SIBILLA 

97 

95 

96 

SANGIACOMO 

95 

96 

96 

SALGEMMA 

98 

94 

96 

NOCE 

93 

99 

96 

RIO 

94 

96 

95 

PRIMOASI 

97 

93 

95 

Media (t/ha) 6.58 

(*) 100 = media di campo 

6.93 
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Messa a punto di un substrato 
adatto alla coltivazione in vaso 
di piante forestali 

2° contributo 


Rispetto al materiale commerciale di ri¬ 
ferimento, i substrati sperimentati hanno 
indotto evidenti miglioramenti della qualità 
finale delle piante, unita ad una riduzione 
significativa del costo del terriccio. 


B a produzione di materiale vivaistico 
di interesse forestale sta registran¬ 
do, in questi ultimi anni, un rivolgi¬ 
mento tecnico imposto dall’aumento della 
domanda sia in termini qualitativi che quan¬ 
titativi. Ciò ha imposto una più dettagliata 
messa a punto della tecnica colturale ac¬ 
compagnata dal trasferimento di quote 
sempre più significative di prodotto su con¬ 
tenitore. La produzione in contenitore per¬ 
mette di migliorare la movimentazione, la 
standardizzazione e la flessibilità operativa 
nella fase di impianto, con innegabili riflessi 
positivi sull’attecchimento ed omogeneità 
dei futuri arboreti. 

Non va dimenticato però che esistono 
diverse zone d’ombra dovute sia alla dura¬ 
ta che alla peculiarità delle specie che ven¬ 
gono coltivate in vaso. Solo una minima 
parte delle soluzioni tecniche possono es¬ 
sere mutuate dal settore floricolo o vivaisti- 
co ornamentale, si rende perciò necessario 
un opportuno approfondimento sperimen¬ 
tale ad hoc. 

Questa ricerca, prendendo le mosse da 
precedenti prove (pubblicate sul Notiziario 
Ersa n° 2/99), ha cercato di mettere in luce 
il comportamento di alcune delle latifoglie 
più utilizzate nei rimboschimenti, allevate in 
contenitori di ridotta volumetria e su terricci 
di matrice diversa. 

Materiali e metodi 

La prova si è svolta presso il vivaio fore¬ 
stale «Pascul» di Pradandons (Tarcento). È 
iniziata il primo aprile 1998 ed è terminata il 


primo febbraio 1999. 

Dal momento che la bibliografia riguar¬ 
dante le colture in contenitore è concorde 
nel sottolineare la necessità che il substrato 
in cui viene allevata la pianta, sia quanto più 
possibile simile al suolo su cui verrà posta a 
dimora la piantina, si sono individuate due 
gruppi di specie a cui hanno corrisposto al¬ 
trettante formulazioni specifiche del sub¬ 
strato, per simulare le condizioni pedoge¬ 
netiche più confacenti alle specie prese in 
esame. 

il primo gruppo era rappresentato da 
Carpino nero. Bagolaro, Spin cervino. San¬ 
guinella e Maggiociondolo, mentre del se¬ 
condo facevano parte la Farnia, l’Ontano 
nero e l’Olmo siberiano. Nel primo gruppo, 
il terriccio era costituito da torbe di diversa 
età il cui pH era stato portato a 5,5 con rag¬ 
giunta di carbonato di calcio. Nel secondo, 
il pH è stato innalzato mediante l’aggiunta 
di argilla bentonitica microgranulare in ra¬ 
gione di circa il 10% (v/v). 

A tutti i substrati sono stati aggiunti 0,5 
kg/m^ di concime granulare con titolo 14- 
16-18 e 2 kg/m^ del concime a lenta ces¬ 
sione (4 mesi) «Plantacote Plus» 14-9-15. 
Sono state utilizzate le seguenti torbe: 

- una poco decomposta (H s 2), di origine 
scandinava; 

- una mediamente decomposta (H = 4), di 
origine tedesca; 

- una ben decomposta (H a 6), di origine 
tedesca. 

Come substrato testimone è stato utiliz¬ 
zato un terriccio specifico per il vivaismo di 
produzione nazionale, costituito da una mi¬ 
scela di torbe e concimato con 2 kg/m® di 
concime ternario 14-16-18. 

I semenzali sono stati allevati in conteni¬ 
tori da 32 fori con un volurpe utile per cia¬ 
scun foro di circa 300 mi. È stato adottato 
uno schema sperimentale a blocchi rando- 
mizzati con 5 repliche ed unità minima di 96 
piante. 
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Altezza 

fusto 

(cm) 

Diametro 
alla base 
(mm) 

Sostanza 
secca chioma 
(%) 

Volume 

radici 

(mi) 

Torba poco 
decomposta 

35,84 

4,09 

38,04 

12,47 

Torba mediamente 
decomposta 

33,76 

3,86 

36,61 

12,40 

Torba fortemente 
decomposta 

33,63 

3,88 

37,28 

13,03 

Testimone 

27,71 

3,78 

39,41 

11,30 

DMSO.OS 

2.6 

0,3 

3,4 

2.4 


Tab. 1 e 2 - Comportamento delle piante 
appartenenti al 1 ° e al 2° gruppo, rispettivamente, 
cresciute su diversi substrati 


Risultati e discussione 

Fra i terricci sperimentaii 

Nel primo gruppo comprendente il Car¬ 
pino nero, il Bagolaro, la Sanguinella il Mag¬ 
giociondolo e lo Spin cervino (tab. 1), la tor¬ 
ba meno decomposta sembra dare del ri¬ 
sultati tendenzialmente migliori, suffragati 
anche dall’analisi statistica nel caso del dia¬ 
metro alla base del fusto. Nel gruppo com¬ 
prendente Olmo siberiano. Ontano nero e 
Farnia i risultati si invertono (tab. 2) ed il mi¬ 
glior comportamento è dato dalla torba più 
decomposta, soprattutto se confrontata 
con quella di media decomposizione. 


Questi risultati per certi versi conferma¬ 
no quanto già osservato in precedenti 
esperienze. 

Fra testimone e terricci in prova 

I terricci sperimentali sono apparsi netta¬ 
mente superiori al testimone dando luogo a 
piante di altezza e massa verde superiore 
(grafico 1 e 2) senza pesare negativamente 
suH’indurimento della pianta (tranne nel ca¬ 
so della torba a media decomposizione). 
Questo comportamento è da addebitarsi 
all’azione combinata del concime «norma¬ 
le» che ha funzionato da starter nelle prime 
fasi di sviluppo e del concime a lenta ces¬ 
sione che ha ceduto gli elementi nutritivi in 
un secondo momento, quando maggiore 
era il ritmo di accrescimento e le richieste 
nutritive. 



Altezza 

fusto 

(cm) 

Diametro 
alla base 
(mm) 

Sostanza 
secca chioma 
(%) 

Volume 

radici 

(mi) 

Torba poco 
decomposta 

42,96 

4,41 

32,1 

7,5 

Torba mediamente 
decomposta 

39,7 

3,99 

29,48 

7,69 

Torba fortemente 
decomposta 

44,58 

4,49 

35,37 

6,78 

Testimone 

31,84 

3,69 

36,6 

5,48 

DMS 0,05 

3,61 

0,5 

5,9 

1,97 



Collateralmente alla prova sono state 
portate a termine delle osservazioni in meri¬ 
to alla presenza di muschio sulla parte su¬ 
periore del terriccio, problema piuttosto in¬ 
sidioso che incide negativamente sullo svi¬ 
luppo della pianta a causa del «tappo» che 
ostacola l’assorbimento dell’acqua, degli 
elementi nutritivi e gli scambi gassosi tra ri¬ 
zosfera ed atmosfera (fig. 1). 

Le osservazioni effettuate sembrano in¬ 
dicare una maggior influenza della specie 
coltivata piuttosto che del terriccio. Sangui¬ 
nella e Maggiociondolo sono state le specie 
più interessate dai fenomeno mentre nelle 
altre il muschio era praticamente assente. 
Questo diverso comportamento potrebbe 
essere legato all’lnstaurarsi di fenomeni al- 
lelopatici oppure a ritmi di accrescimento e 
tassi di ombreggiamento della specie colti¬ 
vata, più o meno favorevoli al muschio. 


Grafico 1 - Peso verde della chioma nelle specie 
prese in esame. Per ragioni di chiarezza e leggibilità 
sono stati omessi gli indici statistici di dispersione 
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Conclusioni 



Le prove condotte hanno messo in luce 
la netta superiorità dei terricci sperimentali 
rispetto al testimone commerciale di riferi¬ 
mento. 

L’aggiunta del concime a lenta cessione 
si è rilevata la chiave di volta per aumentare 
l’accrescimento delle specie coltivate sen¬ 
za pesare negativamente sull’indurimento 
della pianta. 

A tal proposito è bene utilizzare tipi con 
tempo di rilascio non superiori ai 4 mesi e 
con equilibrato rapporto fra macroele¬ 
menti. 

Per i contenitori e le specie prese in esa¬ 
me, l’età della torba ha influenzato l’accre¬ 
scimento in misura meno marcata rispetto 
al tipo di concime, tuttavia sembra che la 
torba meno decomposta si comporti me¬ 
glio su Carpino nero. Bagolaro, Sanguinel¬ 
la, Maggiociondolo e Spin cervino mentre 
quella più decomposta su Olmo siberiano. 
Ontano nero e Farnia. 

Alla luce di questi risultati ia torba più 
adatta sembra essere queila a migiior rap¬ 
porto qualità prezzo. 

Ai prezzi odierni, che sono eccezionai- 
mente alti a causa deli’indisponibilità di tor¬ 
ba, i terricci sperimentati costerebbero: 

- per il primo gruppo di piante (torba + 
carbonato di calcio + 0,5 kg/m^ di PG 
mix 14-16-18 + 2 kg/m^ di Plantacote) 
circa 105.000 L./m3; 


Altezza parte aerea (cm) 



Sanguinella 


Ontano nero 


Olmo siberiano 


Spin cervino 


Maggiociondolo 


C 


argino nero 


Farnia 


Bagolaro 


—♦—Torba poco decomposta 

■H»— Torba mediamente decomposta 

—*— Torba ben decomposta 

-H- Testimone 


Grafico 2 - Altezza 
della parte aerea delle 
specie prese 
in esame. Per ragioni di 
chiarezza e leggibilità 
sono stati omessi gli 
indici statistici di 
dispersione 


- per il secondo gruppo (torba + 10% 
(v/v) argilla bentonitica o 5% (v/v) zeolite 
+ 0,5 kg/m^ di PG mix 14-16-18 + 2 
kg/m^ di Plantacote) circa 120.000 L./m^. 
Il terriccio commerciale di riferimento è 
costato 130.000 L./m^. 
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Fig. 1 - La 

formazione del tappo 
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Tab. 1 - Analisi 
climatica delle 
temperature dell’aria a 
180 cm dal suolo in 7 
stazioni del Friuli- 
Venezia Giulia. I valori 
numerici rappresentano 
la frequenza con cui si 
sono verificati nel 
corso del trentennio 
1960-1990 per 
ciascuna decade 
temperature inferiori 
alla soglia. In giallo 
frequenza <10%, in 
rosso frequenza 
>=10%. Elaborazioni 
effettuate da Cicogna 
Andrea (CSA - ERSA) 


Confronto di alcuni materiali 
per la protezione dell’actinidia 
dal freddo invernale 


a sensibilità delle piante al freddo 
invernale solitamente risulta tanto 
maggiore quanto più esse sono 
giovani e tanto più ci si allontana dalle con¬ 
dizioni di pieno riposo vegetativo. L’actini- 
dia viene considerata una specie media¬ 
mente resistente al freddo invernale. Piante 
adulte in fase di pieno riposo vegetativo 
non subiscono alcun danno fino a circa -10 
°C (Hevett et al. 1981) e non subiscono 
danno agli organi vegetativi più vecchi fino 
a -18 °C (Testolin, Messina, 1987). D’altro 
canto, però, abbassamenti termici al di sot¬ 
to dei -10 °C possono danneggiare seria¬ 
mente le piante di actinidia quando esse 
non si trovano in pieno riposo vegetativo 
cioè a inizio inverno oppure in prossimità 
della ripresa vegetativa (Blanchet, 1985). 

Da un’analisi climatica della pianura friu¬ 
lana (Cicogna, comunicazione personale) 
basata su una serie di dati trentennale che 
va dal 1960 al 1990, risulta che temperatu¬ 
re di -8 °C (rilevate a circa 2 m dal suolo) si 
verificano con una certa frequenza sia nella 


seconda decade di dicembre che nella pri¬ 
ma decade di marzo. Per esempio, tali fre¬ 
quenze nella stazione di Udine sono pari ri¬ 
spettivamente al 7% e al 10% nei 30 anni 
(tab. 1). Si consideri inoltre che a repentini 
abbassamenti termici corrisponde spesso 
un marcato gradiente termico nel quale gli 
strati d’aria più vicini al suolo sono molto 
più freddi di quello in cui viene normalmen¬ 
te misurata la temperatura (180 cm). Tali dif¬ 
ferenze sono mediamente di 2-4°C ma con 
minore frequenza possono arrivare anche a 
6-8 °C (per un approfondimento vedi artico¬ 
lo di pagina 41). Pertanto i -8°C a 180 cm 
dal suolo possono significare mediamente - 
12°C ed occasionalmente anche -16°C a li¬ 
vello del colletto della pianta. 

Queste premesse fanno intuire che una 
adeguata protezione degli organi più bassi 
della pianta risulta molto utile per garantire 
una continuità produttiva deil’actinidieto. 

Per ridurre e contenere i danni provocati 
da abbassamenti termici alle piante di acti- 
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nidia sono stati proposti e provati diversi 
materiali isolanti che, avvolti sul fusto, ne li¬ 
mitano l’abbassamento termico (Clabassi 
et al., 1983; Testolin e Peterlungher, 1987). I 
materiali che si sono dimostrati più efficaci 
(paglia e materassini di PVC o PE riempiti 
d’acqua) richiedono molte ore di manodo¬ 
pera per essere messi in opera e soprattut¬ 
to devono essere rimossi alla fine del perio¬ 
do invernale per evitare di creare problemi 
fitopatologici alle piante. Le operazioni di 
collocamento e asportazione delle prote¬ 
zioni incidono significativamente sui costi di 
gestione. 

Da un decennio circa l’industria delle 
materie plastiche ha messo a disposizione 
altre tipologie di materiali isolanti che, an¬ 
che se non sono stati sviluppati apposita¬ 
mente a questo fine, potrebbero utilmente 
venire impiegati per la protezione dagli ab¬ 
bassamenti termici in sostituzione della 
tradizionale paglia. Inoltre In alcuni casi ta¬ 
li materiali non dovrebbero essere rimossi 
alla fine della stagione invernale ma po¬ 


Tab. 2 - Materiali 
utilizzati per la prova 


Foto 1 - Tubi di 
polipropilene 
stabilizzato a doppia 
parete 


Foto 2 - Protezione 
con tessuto non 
tessuto. Da destra a 
sinisitra le prove con 1, 
2 e 4 m di sviluppo 


Foto 3 - Protezione 
con paglia della base 
del fusto di giovane 
pianta di actinidia 


Tesi 

Tipologia del materiale 

Modalità di posa in opera 

1 

Controllo non protetto 

Temperatura rilevata a 5 cm del suolo 

2 


Tubo Basso (60 cm) 0 10 cm 

3 


Tubo Basso (60 cm) Doppio 0 10 cm 

4 

Tubo in polipropilene a 

Tubo Alto (120 cm) 0 10 cm 


doppia parete 

con aperture alla base 

5 


Tubo Alto Doppio (120 cm) 0 10 cm 
con aperture alla base 

6 

Tesuto non tessuto 

Sviluppo 1 m 


(400 g/m^) 

Sviluppo 2 m 

Sviluppo 4 m 

7 

Paglia d’orzo 

2 kg circa 



trebbero rimanere in opera per più anni 
senza creare alcun problema alla pianta ed 
esercitando anche la funzione di protezio¬ 
ne dai roditori e per la riduzione dell’emis¬ 
sione di polloni. Si é ritenuto, quindi, utile 
porre a confronto questi materiali innovati¬ 
vi con II tradizionale, ed efficace, sistema 
della paglia al fine di verificarne la loro effi¬ 
cacia e applicabilità. Le indicazioni che 
emergono dalla prova potrebbero aiutare 
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l’agricoltore nella scelta del sistema che 
più si adatta alle proprie esigenze. Tali ma¬ 
teriali sono relativamente economici, in 
quanto solitamente di durata pluriennale e 
di facile posa in opera. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta nel corso dei 
mesi di gennaio e febbraio 1999 presso i 
frutteti dell’Azienda Agraria Sperimentale 
«A. Servadei» dell’Llniversità di Udine. Sono 
stati testati i seguenti materiali (tab. 2): tubi 
di polipropilene stabilizzato a doppia parete 
(di diverse altezze: 60 e 120 cm, utilizzati 
anche in doppio strato) (Foto 1), tessuto 
non tessuto poliestere (400 g/m^) in tre di¬ 
verse lunghezze: 1, 2 e 4 metri (Foto 2), co¬ 
mune paglia d’orzo (circa 2 kg). 

Le temperature sono state confrontate 
con un controllo privo di alcuna protezione. 
I materiali sono stati confrontati in due suc¬ 
cessivi esperimenti, in una prima fase sono 
stati confrontati le diverse tipologie e solu¬ 
zioni dei tubi di polipropilene, e in una fase 
successiva sono stati confrontati il tubo di 
polipropilene basso, il tessuto non tessuto 
in diverse lunghezze e la paglia d’orzo. 

La temperatura è stata misurata con 
sensori puntiformi (Foto 3), due sensori per 
ciascuna tesi posti ai due lati opposti del 
fusto della pianta e a 5 cm dal suolo. Le 
sonde erano del tipo NTC caratterizzate da 
un campo di misura da -20 a +50 °C con 
una precisione di ±0.3 °C. I dati sono stati 
raccolti da un data-logger che interrogava 
le sonde ogni 5 minuti e memorizzava la 
lettura. I dati delle due sonde, poste ai due 
lati del fusto della pianta, sono stati me¬ 
diati. 



Foto 3 - Particolare 
della strumentazione 
utilizzata per la raccolta 
dei dati di temperatura 
(data-logger e sonde) 


Tab. 3 - Riepilogo dei 
dati più significativi 
rilevati nelle 2 notti in 
esame. Dati espressi in 
gradi centigradi (°C) 

(1) Differenza tra la 
temperatura minima e il 
controllo 


Materiali a confronto 

Temperatura 

Escursione 

Differenza 


Minima 

massima 

termica 

(1) 

31 Gen -1° Feb 





Temperatura a 180 cm 

-6.8 

5.0 

11.8 

2.4 

Controllo a 5 cm 

-9.2 

9.2 

18.4 

- 

Tubo Basso (60 cm) 

-9.8 

15.8 

25.6 

-0.6 

Tubo Basso Doppio (60 cm) 

-8.6 

14.4 

23.0 

0.6 

Tubo Alto (120 cm) 

-9.4 

19.8 

29.2 

-0.2 

Tubo Alto Doppio (120 cm) 

-9.1 

16.9 

26.0 

0.1 

12-13 Feb 





Temperatura a 180 cm 

-5.3 

3.4 

8.7 

2.7 

Controllo a 5 cm 

-8.0 

11.0 

19.0 

- 

Tubo Basso (60 cm) 

-8.0 

21.3 

29.3 

0.0 

Tubo Basso Doppio (60 cm) 

-8.9 

13.8 

22.7 

-0.9 

Tessuto non tessuto -1 m 

-8.4 

13.2 

21.6 

-0.4 

Tessuto non tessuto - 2 m 

-7.6 

8.5 

16.1 

0.4 

Tessuto non tessuto - 4 m 

-6.0 

6.9 

12.9 

2.0 

Paglia 

-3.0 

3.4 

6.4 

5.0 


Risultati e discussione 

Di tutto il periodo di riievamento dei dati 
sono state scelte le due notti con tempera¬ 
tura minima più bassa ed in particolare la 
notte tra il 31 gennaio ed il 1 febbraio e la 
notte tra il 12 ed il 13 febbraio durante le 
quali si è registrata a 180 cm una tempera¬ 
tura minima dell’aria rispettivamente pari a 
-6.8 e -5.3 °C. 

Nelle figure 1 e 2 sono riportati gli anda¬ 
menti della temperatura misurata per le di¬ 
verse tesi a confronto rispettivamente per la 
prima e la seconda notte. I dati più signifi¬ 
cativi sono stati riassunti nella tabella 3, 
nella quale è stata riportata la temperatura 
minima e massima raggiunta durante il pe¬ 
riodo di rilevazione, l’escursione termica e 
la differenza della temperatura minima sot¬ 
to gli apprestamenti protettivi con il control¬ 
lo non protetto. 

La migliore protezione contro l’abbassa¬ 
mento termico è stata confermata essere la 
paglia, con un contenimento dell’abbassa- 
mento termico di ben 5 °C fermando la son¬ 
da a -3 anziché a -8 del controllo. Si è ri¬ 
scontrata inoltre una buona efficacia del 
manicotto di tessuto non tessuto nel suo 
massimo sviluppo (4 m) che ha determinato 
un contenimento dell’abbassamento termi¬ 
co di 2 °C (minima registrata di -6.0 °C) 
mentre le altre 2 tesi del tessuto non tessu¬ 
to hanno determinato un riduzione dell’ab¬ 
bassamento termico quasi insignificante 
(0.4 °C per lo sviluppo di 2 m e 0 °C per lo 
sviluppo di 1 m). I tubi di polipropilene in 
tutte le diverse soluzioni non si sono dimo¬ 
strati utili ai fini del contenimento dell’ab¬ 
bassamento termico. Infatti in entrambe le 
due giornate prese in considerazione, sia i 
tubi da 60 cm che quelli da 120 cm, anche 
quando utilizzati in doppio, uno dentro l’al¬ 
tro, non hanno mai fornito un benché mini- 
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Mentre sia per quanto riguarda ii tessuto 
non tessuto neiio sviiuppo inferiore ai 4 m 
che ancora di più per i tubi di polipropiiene 
a doppia parete non si è riscontrato aicun 
effetto protettivo deile colture nei confronti 
degli abbassamenti termici. 

La paglia ha agito efficacemente anche 
nell’attenuare i picchi dell’escursione ter¬ 
mica giornaliera. Da questo punto di vista, 
gli altri tipi di protezione, oltre a non conte¬ 
nere le temperature minime, hanno anche 
fatto aumentare l’escursione termica che 
se si verifica in tempi brevi, può aumenta¬ 
re il danno provocato dalle basse tempe¬ 
rature. 


mo effetto protettivo. Anzi essi hanno indot¬ 
to un aumento considerevole della tempe¬ 
ratura massima giornaliera, per cui l’escur¬ 
sione termica ha superato i 25 °C (maggio¬ 
re mediamente di 6 - 7 °C rispetto al con¬ 
trollo e di 20 °C rispetto alla paglia. Il tessu¬ 
to non tessuto, d’altro canto, ha determina¬ 
to una riduzione dell’escursione termica ri¬ 
spetto al controllo nello sviluppo di 2 m e 4 
m rispettivamente di 3 e 6 °C. 

Conclusioni 

I risultati di questa prova hanno confer¬ 
mato l’elevata capacità isolante della pa¬ 
glia, una efficacia non trascurabile del tes¬ 
suto non tessuto, ma solamente se utilizza¬ 
to con uno sviluppo di 4 m. 



Fig. 1 - Andamento della temperatura a 5 cm dal suolo rilevata ogni 5 minuti tra 
le ore 12 del 31 gennaio e le ore 12 del 1 febbraio 

Fig. 2 - Andamento della temperatura a 5 cm dal suolo rilevata ogni 5 minuti tra 
le ore 12 del 12 e le ore 12 del 13 febbraio 


31 Gennaio -1 Febbraio 99 



14.24 19.36 


1048 1200 


— Tute Bm«o Doppio (60 9n 


— Tute Alto Doppio (120 cm) 


Tipici danni da freddo 
al colletto su giovane 
pianta di actinidia 
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Tab. 1 - Analisi delle 
680 notti con 
temperatura minima, 
misurata a 180 cm da 
terra, inferiore ai -1 °C 
nei mesi di marzo, 
aprile, ottobre e 
novembre 1990-1998 
in 10 stazioni della 
pianura friulana (dati 
ERSA-CSA). 

(*) Differenza tra la 
temperatura minima 
misurata a 180 cm e 
quella, rispettivamente, 
a livello del suolo, 

20 e 50 cm 



iclo in ^radp valiiti^ la varia|io||BV 
irne e di una 


B er gelata si intende un fenomeno me¬ 
teorologico caratterizzato da un forte 
abbassamento della temperatura 
delTaria che a partire da valori positivi rag¬ 
giunge valori inferiori allo zero. Ovviamente 
pericolose per la frutticoltura sono quelle ge¬ 
late che si verificano in primavera inoltrata o, 
solo nel caso dell’actinidia, ad inizio novem¬ 
bre. Dal punto di vista degli effetti visivi pos¬ 
siamo distinguere due tipi di gelata: con de¬ 
posito di ghiaccio (brinata) e senza deposito 
di ghiaccio (gelata nera). 

Il primo caso si verifica quando Tumidità 
deH’aha è elevata (80-90%). La brina si forma 
in seguito all’abbassamento della temperatu¬ 
ra del vapore acqueo, per cui esso condensa 
e contemporaneamente o successivamente 
ghiaccia, depositandosi su fiori, foglie, rami 
ed erba in un sottile strato. La temperatura a 
cui il vapore comincia a condensare è detta 
temperatura di rugiada e quando questa tem¬ 
peratura viene raggiunta ogni ulteriore abbas¬ 
samento termico è frenato dall’energia che 
l’acqua rilascia condensando e congelandosi 
sulle superfici. Quando invece l’umidità dell’a¬ 
ria è molto bassa (40-60 % o anche meno), la 



Differenza (*) (“C) 


suolo 

20 cm 

50 cm 

Media 

3.4 

1.6 

1.4 

Massima 

8.8 

5.8 

4.1 

Percentuali dei casi in cui la differenza è 
maggiore o uguale a: 


% 

% 

% 

8°C 

0.1 

0.0 

0.0 

7 °C 

1.0 

0.0 

0.0 

6°C 

4.7 

0.0 

0.0 

5“C 

13.1 

0.1 

0.0 

4“C 

35.6 

1.2 

0.1 

3“C 

59.6 

11.6 

2.4 

2 °C 

84.6 

31.6 

22.9 

1 °C 

94.4 

68.5 

67.6 


temperatura scende senza che il vapore con¬ 
tenuto nell’ana possa condensare e ghiaccia¬ 
re, per così dire «senza freni». La gelata nera è 
quindi più temibile della brinata perché la 
temperatura scende di più; inoltre, dato che 
l’umidità dell’ana è bassa, le piante tendono 
ad appassire, diminuendo così ulteriormente 
la propria resistenza al gelo. 

Dal punto di vista deH’ohgine meteorologi¬ 
ca possiamo distinguere tre tipi di gelata: 

- per irraggiamento notturno; 

- per avvezione; 

- per evaporazione. 

Durante la notte il terreno perde calore per 
irraggiamento, emette cioè raggi infrarossi 
che si disperdono prima nell’atmosfera e poi 
nello spazio. Quindi a partire dal tramonto la 
temperatura della superficie del terreno tende 
a diminuire sempre più fino a che il sole non 
sorge nuovamente. Anche l’aria sovrastante 
al terreno perde calore per irraggiamento, ma 
in quantità inferiore. Di conseguenza l’aria è 
più fredda vicino al suolo ed è più calda, ad 
esemplo, a 2 metri d’altezza. 

Per quantificare questo fenomeno è stata 
effettuata un’analisi sui dati meteorologici rac¬ 
colti dall’ERSA-CSA dal 1990 al 1998 in 10 
stazioni della pianura friulana. Nei mesi di mar¬ 
zo, aprile, ottobre e novembre sono stati sele¬ 
zionati quei giorni In cui la temperatura mini¬ 
ma, misurata a 180 cm dal suolo, è scesa sot¬ 
to i -1°C. Sui 680 casi così Individuati è stata 
effettuata l’analisi delle differenze tra le tempe¬ 
rature minime a 180 cm e quelle a 50, 20 e a li¬ 
vello del suolo. Come si vede in tabella 1 la 
temperatura minima a 50 cm dal suolo è me¬ 
diamente inferiore (circa 1.5 °C) rispetto a 
quella a 180 cm, ma vi sono molti casi in cui la 
differenza è ancora maggiore. Infatti questo 
fenomeno, detto dell’inversione termica not¬ 
turna, è tanto maggiore quanto più l’aria è lim¬ 
pida e tersa, non vi sono nuvole o foschie, l’u¬ 
midità deH’aha è bassa e non vi è vento (fig. 1). 

In queste condizioni, quando la temperatu¬ 
ra massima del giorno è di 11-13 °C, o al tra- 
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monto di 5-6 °C, la temperatura durante la 
notte può scendere sotto lo zero e si verifica 
quindi la gelata per irraggiamento. 

La gelata per avvezione invece è dovuta al¬ 
l’arrivo di una massa d’aria che ha una tem¬ 
peratura inferiore allo zero. Nella gelata per 
avvezione propriamente detta non vi è una 
«stratificazione» della temperatura neH’aria e i 
danni alle colture si distribuisco, rispetto l’al¬ 
tezza, in modo uniforme, mentre nella gelata 
per irraggiamento i danni maggiori si rilevano 
nella parte bassa delle piante. 

In realtà le gelate non sono quasi mai clas¬ 
sificabili come gelate solo da irraggiamento o 
per avvezione: spesso i due fenomeni si som¬ 
mano. Tipicamente in regione la gelata prima¬ 
verile si verifica quando a seguito di una irru¬ 
zione di aria fredda e secca, che ha portato la 
temperatura deH’aria a valori bassi, ma co¬ 
munque sopra lo zero, segue una notte sere¬ 
na e senza vento in cui l’irraggiamento è mol¬ 
to elevato. La gelata per evaporazione non è 
molto comune e si verifica solo in condizioni 
molto particolari, cioè quan¬ 
do i tessuti della pianta sono 
bagnati da un velo d’acqua, 
l’umidità deH’arla è molto 
bassa e la temperatura del¬ 
l’aria è prossima allo zero 
(anche se superiore). In tali 
condizioni e in presenza di un 
forte vento, l’evaporazione 
dell’acqua dalle superfici del¬ 
la pianta sottrae una grande 
quantità di energia ai tessuti 
vegetali (calore latente di va¬ 
porizzazione, 600 cal/gram- 
mo di acqua) raffreddandoli. 

Per pochi minuti la tempera¬ 
tura delle piante risulta infe¬ 
riore a zero, mentre quella 
deH’aha rimane superiore. 


Fig. 1 - Nella gelata per 
irraggiamento Taria è 
più fredda vicino al 
suolo e più calda a 2 
metri d’altezza. La 
gelata è tanto più 
intensa quanto più 
l’aria è limpida e tersa, 
non vi sono nuvole o 
foschie, l’umidità 
dell’aria è bassa e non 
vi è vento 


Fig. 2 - Stazione di 
Udine: frequenza con 
cui almeno in un giorno 
per pentade si sono 
raggiunte temperature 
uguali o inferiori a 0, 
-1,-2, -3, -4 °C, 
misurate a 180 cm da 
terra, nel trentennio 
1961-1990 (Dati Min 
LLPR) 


Effetti delle gelate 
e sensibilità delle colture 

Durate una gelata l’acqua contenuta negli 
spazi intercellulari congela e, aumentando di 
volume, comprime le cellule danneggiandole. 
Ovviamente i danni sono più o meno impor¬ 
tanti a seconda dell’epoca in cui la gelata si 
verifica o, in altri termini, in funzione dello sta¬ 
dio di sviluppo (fenologico) delle piante. Un 
forte abbassamento della temperatura che si 
verifica quando le piante sono ancora in pieno 
riposo vegetativo non dà problemi seri: le 
gemme dormienti di melo o pero possono re¬ 
sistere fino a temperature di -15°C; ben diver¬ 
so è quando la gelata si verifica alla fioritura o 
in allegagione. 

In linea di massima tanto più è avanzato lo 
sviluppo fenologico, tanto meno la pianta po¬ 
trà resistere al gelo. La soglia di temperatura a 
cui iniziano i danni dipende oltre che dallo svi¬ 
luppo, anche dalla specie o addirittura dalla 
cultivar. In via orientativa si può affermare che 
in fioritura temperature inferiori a -2 /-3 °C so¬ 
no pericolose per drupacee e pomacee, men¬ 
tre nella vite tali temperature possono provo¬ 
care danni già all’apertura delle gemme 
(Probsting et al., 1971). 

Nell’actinidla, che è la specie più sensibile 
al ritorni di freddo primaverili tra le colture ar¬ 
boree coltivate in regione, quando i bottoni 
fiorali sono visibili, temperature di -1/ -2°C 
possono determinare gravi danni. Sempre per 
quanto attiene l’actinidia esiste un rischio ge¬ 
lata anche in autunno, quando eventuali gela¬ 
te precoci possono compromettere la produ¬ 
zione. 

Vari studi (Testolin et al., 1995) dimostrano, 
infatti, che quando la temperatura del frutto 
scende al di sotto dei -3.5 °C, il frutto stesso 
si congela e quindi non è più commercializza¬ 
bile. Secondo altri autori (Zuccherini, 1994), 
del danni a carico della zona apicale del frutto 
si possono già verificare a -2 °C. 
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Frequenza delle gelate in Regione 


Fig. 3 - Sulle pagine 
310-315 del teletext 
deiremittente Telefriuli 
durante i periodi con 
rischio di gelate 
verranno effettuate 
ogni ora le previsioni 
sull’andamento della 
temperatura notturna 
in 18 località della 
Regione (a sinistra). 

Le temperature 
realmente misurate 
vengono indicate in 
celeste, quelle previste 
in giallo (a destra) 


Sebbene le gelate primaverili tardive non 
siano comuni nella pianura del Friuli-Venezia 
Giulia, l’analisi di trenta anni di dati termici gior¬ 
nalieri a Udine (misurati a 180 cm di altezza) ci 
mostra come la possibilità di raggiungere tem¬ 
perature di -2/-3 °C si protrae fino al 20 aprile 
(fig. 2). In autunno il rischio di gelate pericolose 
è forse minore, ma comunque non trascurabi¬ 
le. 

Un’analisi a più largo raggio indica come il 
pericolo delle gelate risulti più elevato nella 
bassa friulana e allo sbocco delle valli, men¬ 
tre sia meno consistente nell’alta pianura. 
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le GELAte) sviluppato dai tecnici del CSA. 

Il modello ANGELA si basa su un algoritmo 
molto semplice, quello di Reuter (1949), che 
descrive l’andamento della temperatura al 
suolo durante la notte in funzione del tempo: 

Tn=T,,am-k(n)°-^ 


dove: 

è la temperatura a n ore dal tramonto; 
è la temperatura al tramonto; 
k è il coefficiente di decadimento della 
temperatura in funzione del tempo; 
n è il numero di ore trascorse dal tramon¬ 
to. 


Previsioni delle gelate 

Per avere informazioni su possibili gelate 
con uno o due giorni di anticipo, ricordiamo 
che il Centro Servizi Agrometeorologici (CSA), 
Centro che per conto dell’ERSA si occupa di 
agrometeorologia, durante i periodi a rischio 
emette delle previsioni specifiche per le gela¬ 
te, che vengono poi diffuse trami¬ 
te diversi canali d’informazione. 

Un ulteriore servizio che in 
questo campo il CSA si appresta 
a fornire sono le previsioni a bre¬ 
ve termine delle temperature mi¬ 
nime notturne (now-casting). 

Tale nuovo servizio si giustifica 
perché le previsioni diventano 
tanto più affidabili e precise 
quanto più sono a breve termine. 

Al tramonto, durante i periodi 
a rischio, verranno emesse delle 
previsioni sull’andamento della 
temperatura nel corso della notte 
su 18 località della regione dove 
sono situate le stazioni meteoro¬ 
logiche della rete osservativa ER- 
SA-CSA. Tali previsioni saranno 
rielaborate ogni ora, fino all’alba, 
e via via messe in linea sul Tele¬ 
text dell’emittente televisiva Tele¬ 
friuli (fig. 3). 

Le previsioni orarie verranno 
effettuate mediante un modello di 
simulazione denominato ANGE¬ 
LA (Algoritmo di Newcasting per 


Con questa formula, una volta determinato 
il coefficiente di decadimento della tempera¬ 
tura, è possibile stabilire il momento in cui la 
temperatura scende sotto lo zero. Se ciò si 
verifica prima dell’alba, si avrà la gelata. Con 
la medesima formula, noto il coefficiente di 
«decadimento» e la durata della notte, è pos¬ 
sibile stabilire anche l’intensità della gelata 
(temperatura minima assoluta). 

L’algoritmo di Reuter, come mol¬ 
ti altri algoritmi comunemente usati 
in questo campo, ipotizza che la 
temperatura notturna diminuisca 
secondo un certo profilo, ma In 
realtà la valocità di decadimento 
della temperatura può essere acce¬ 
lerata o ritardata in seguito al varia¬ 
re delle condizioni meteorologiche 
(copertura del cielo, ventosità, ...). 

Per questo motivo, nel modello 
ideato dal CSA, ogni ora viene effet¬ 
tuata una verifica delle temperature 
effettivamente raggiunte ed il siste¬ 
ma viene eventualmente ritarato. 

Dal punto di vista operativo AN¬ 
GELA viene attivato al tramonto, 
quando viene effettuata una prima 
stima del coefficiente di decadi¬ 
mento termico k sulla base dei dati 
misurati nelle stazioni e delle tem¬ 
perature minime previste per la not¬ 
te dal previsori del CSA. Per ogni 
stazione viene così costruita una 
prima curva di decadimento della 
temperatura. 
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Allo scadere di ogni ora successiva al tra¬ 
monto, sulla base della temperatura effettiva¬ 
mente misurata e dello scostamento tra que¬ 
sta e la temperatura prevista nell’ora prece¬ 
dente, viene corretta l’equazione di decadi¬ 
mento della temperatura. Nella correzione 
della curva di decadimento si tiene conto an¬ 
che delle temperature contemporaneamente 
misurate nelle altre stazioni metereologiche 
della rete. 

Il modello è stato verificato su 1675 casi 
con temperature minime inferiori a 0 °C regi¬ 
strati dal 1990 fino al 1998 in 10 stazioni della 
pianura friulana nei mesi di marzo, aprile, ot¬ 
tobre e novembre. 

Come mostra la figura 4 l’accuratezza del¬ 
le previsioni, definita come differenza tra la 
temperatura prevista e quella misurata, è tan¬ 
to migliore quanto più le temperature previste 
sono vicine nel tempo. Infatti, nelle previsioni 
a un’ora più del 50% delle differenze tra tem¬ 
peratura prevista e misurata sono comprese 
tra +1 e -1 °C, mentre a 6 ore in questa clas¬ 
se vi sono solo il 30% dei casi e a 12 ore il 
20 %. 

È interessante notare che il modello AN¬ 
GELA è «pessimista», cioè la percentuale dei 
casi in cui la temperatura prevista è significa¬ 
tivamente superiore a quella verificata è sem¬ 
pre molto bassa. Ciò non rappresenta un limi¬ 
te del modello, ma è stato voluto per evitare 
che previsioni troppo ottimiste causino gravi 
danni alle colture. 

Difesa delle colture 

Una volta previsto il pericolo cosa fare per 
difendere le colture? 

L’unico mezzo efficace per la difesa dalle 
gelate è oggi rappresentato daH’irhgazione 
antibrina. Infatti l’acqua congelandosi cede 
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Fig. 4 - Accuratezza 
delle previsioni 
effettuate dal modello 
ANGELA su 1675 casi 
con temperature 
minime Inferiori allo 
zero registrate dal 1990 
al 1998 in 10 stazioni 
della pianura friulana, 
nei mesi di marzo, 
aprile, ottobre e 
novembre. 

La bontà della 
previsione è misurata 
come differenza tra 
temperatura prevista e 
quella misurata 



energia all’ambiente (calore latente di conge¬ 
lamento 80 cal/grammo di acqua) rallentando 
o impedendo l’ulteriore diminuzione della 
temperatura. Per gelate molto intense solo 
l’irrigazione soprachioma risulta compieta- 
mente affidabile (Tonioli e Ferrari, 1997). Tale 
tecnica prevede di iniziare ad irrigare appena 
la temperatura raggiunge lo zero e di conti¬ 
nuare senza interruzioni fino a quando la tem¬ 
peratura non sia risalita di nuovo al di sopra 
dello zero. Con un’intensità di irrigazione di 1- 

1.5 mm/ora si può avere un incremento di 
temperatura di 4.5 °C, con intensità di 3-3.5 
mm^ra si può arrivare ad un incremento di 6 
°C. Con l’irrigazione soprachioma si possono 
limitare i danni sia delle gelate dovute all’irrag¬ 
giamento notturno sia di quelle che avvengo¬ 
no per avvezione. 

Nelle gelate dovute a irraggiamento nottur¬ 
no non eccessivamente intense, che sono 
quelle più comuni nella nostra pianura, anche 
l’irrigazione sottochioma può risultare efficace 
(Zinoni, 1998). Con questa tecnica l’incremen¬ 
to termico è più limitato, specie nella parte al¬ 
ta del frutteto; a terra, dove l’acqua congela, 
la temperatura va a 0 °C, a 150 cm da terra si 
ha un incremento termico che può arrivare a 

1.5 °C rispetto alla temperatura di partenza. 
Per tale tecnica si può utilizzare rimpianto 
presente se dotato di microjet (non irrigatori a 
goccia) che devono bagnare tutto il terreno 
con una nebulizzazione non eccessiva. 

Con questo tipo di irrigazione antibrina è 
possibile suddividere l’/\zienda in settori e ba¬ 
gnare ogni settore per 2-3 minuti con una so¬ 
sta di 6-7 minuti. In tale modo vi è un rispar¬ 
mio dell’acqua e dell’energia utilizzata o, a pa¬ 
rità di costi, la superficie difesa può essere 
superiore. 

Conclusioni 

Pur non rappresentando un’avversità mol¬ 
to frequente in regione, la gelata non può es¬ 
sere trascurata, dato che i danni che può ar¬ 
recare sono molto ingenti. 

Per questo, in fase di progettazione degli 
impianti di irrigazione è bene tener presente la 
possibilità di un loro utilizzo per l’irrigazione 
antibrina. Per esempio, negli impianti sotto¬ 
chioma è bene preferire i microjet rispetto agli 
irrigatori a goccia e prevedere la possibilità di 
irrigare a scacchiera l’intero frutteto. 

Nei frutteti dotati di un impianto d’irrigazio¬ 
ne è bene approntare l’attrezzatura già entro 
la seconda decade di marzo, in modo da po¬ 
ter eventualmente intervenire. Negli actinidieti 
è bene mantenere l’efficienza degli impianti ir¬ 
rigui fino a novembre. 

Inoltre, i sistemi di previsione ed allarme 
forniti dal CSA possono rappresentare per gli 
agricoltori un valido aiuto per affrontare e pre¬ 
venire questa avversità atmosferica. 
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La previsione oggettiva 
dei temporali 

La previsione dei temporali è sempre difficile e complessa. 
L’esperienza dei previsori può essere integrata con degli indici 
matematici, utili soprattutto per discriminare i casi dubbi 


I Friuli-Venezia Giulia è una regione 
che, per la sua particolare confor¬ 
mazione orografica (in poche deci¬ 
ne di chilometri si passa dalla laguna alla 
montagna) e posizione geografica (parte 
dalle Alpi e arriva all’estrema propaggine 
del mare Adriatico), presenta una notevole 
complessità climatoiogica e meteorologica, 
che dà molto filo da torcere ai previsori del 
tempo. Nel periodo estivo, inoltre, le previ¬ 
sioni sono rese ancora più complesse per la 
possibile presenza dei temporali. La nostra 
regione, infatti, è particolarmente soggetta 
a questo fenomeno. Si pensi che, nel corso 
del 1998, da aprile a settembre, ci sono sta¬ 
ti 102 giorni con temporale (56% dei giorni) 
dei quali 68 con grandine (37% dei giorni). 
È chiaro quindi che, se vogliamo far bene le 
previsioni in estate, è necessario essere in 
grado di prevedere bene i temporali; anche 
se questo è un compito tutt’altro che facile. 

Il Centro Meteorologico Regionale già da 
diversi anni emette questo tipo di previsio¬ 
ni; esse sono definibili soggettive, in quanto 
la sintesi di tutte le informazioni disponibili 
viene eseguita dal previsore in base alla sua 
esperienza e competenza. Presso il Centro, 
infatti, affluiscono ogni giorno molte infor¬ 
mazioni sullo stato dell’atmosfera presente 
(carte sinottiche, immagini da satellite, dati 
al suolo delle stazioni ERSA-CSA e non, im¬ 
magini da radar meteorologico, ecc.) e futu¬ 
ro (modelli numerici), che devono essere in¬ 
terpretate al fine di emettere la previsione 
meteorologica. Questo lavoro viene intera¬ 
mente svolto da una o più persone, a se¬ 
conda dei casi, e proprio per questo motivo 
si tratta di un processo unico, né ripetibile, 
né duplicabile. 

Questo tipo di previsioni porta alla emis¬ 
sione della probabilità del verificarsi di un 
evento temporalesco. In particolare, le gior¬ 
nate con un valore maggiore o uguale al 
50% sono quelle nelle quali. In base all’e¬ 
sperienza del previsore e ai dati di cui è in 


possesso, il fenomeno è considerato più 
probabile che improbabile. 

Dal 1998, In via sperimentale, le previsio¬ 
ni soggettive sono state affiancate da quel¬ 
le oggettive. 

Per previsioni oggettive si intende una 
sintesi di alcune delle informazioni (modelli 
numerici) per mezzo di uno schema ben de¬ 
finito e ripetibile. I due metodi, soggettivo 
ed oggettivo, non sono mutuamente esclu¬ 
sivi perché si tratta di due approcci diversi 
allo stesso problema. 

Le previsioni soggettive, non essendo 
perfettamente ripetibili, possono produrre 
sintesi e risultati diversi a partire dalle me¬ 
desime informazioni, d’altro canto, proprio 
perché sono prodotte dall’uomo, sono 
adattabili alle più diverse situazioni, in parti¬ 
colare quelle oarenti di informazioni. 

D’altra parte le previsioni oggettive forni¬ 
scono sempre il medesimo risultato a parti¬ 
re dalle stesse informazioni iniziali, però ne- 
oessitano sempre di tutte le informazioni 
sulle quali sono state definite, nel nostro 
oaso particolare II modello numerico di 
Reading. 

Descrizione degli indici 
di previsione oggettiva 

Le previsioni oggettive consistono es¬ 
senzialmente nell’emissione di due indici, il 
cui valore è legato alla probabilità di avere 
un temporale il giorno successivo. Questa 
probabilità è calcolata secondo una relazio¬ 
ne trovata usando serie di dati storisi sui 
temporali della nostra regione. 

Uno dei due indici è stato sviluppato nel 
1978 da Roberto Epifani e Domenico Vento 
utilizzando 2 anni di dati sui temporali 
(1974-1975). Questo indioe verrà d’ora in 
poi chiamato per brevità E-V, dalle iniziali 
dei suoi ideatori. Il secondo indice è stato 
invece sviluppato presso il CSA partendo 
dagli studi effettuati da Griffith Morgan e 
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A 

-^^Osservazione 
Previsione^ — 

si 

no 

tot. 

SÌ 

0.260 

0.015 

0.275 

no 

0.246 

0.479 

0.725 

tot. 

0.506 

0.494 

1.000 


B 

^..^Osservazione 

Previsione 

si 

no 

tot. 

si 

0.420 

0.140 

0.560 

no 

0.120 

0.320 

0.440 

tot. 

0.540 

0.460 

1.000 


Tab. 1 “ A. Tabella di 
contingenza per le 
previsioni soggettive a 
24 ore. B. Indice coin. 

C. Indice Epifani - 
Vento 

D. Tabella esplicativa 


c 

'"■--'.Xìsse^rvazione 

Previsione 

si 

no 

tot. 

si 

0.358 

0.185 

0.543 

no 

0.185 

0.272 

0.457 

tot. 

0.543 

0.457 

1.000 


D 

""---■...«^Osservazione 

Previsione --— 

si no 

si 

casi (P=si,0=si)/ casi (P=si,0=no)/ 
totaie casi totale casi 

no 

casi (P=no,0=si)/ casi (P=no,0=no)/ 
totale casi totaie casi 


Renzo Bellina e utilizzando 8 anni di dati 
(1974-1981). Questo indice è stato chiama¬ 
to coìn (dai vocabolo inglese che indica la 
«moneta») in quanto la speranza degli idea¬ 
tori era quella di ottenere risultati aimeno 
migliori di quelli che si sarebbero potuti ot¬ 
tenere facendo uso di una moneta e deiia 
tecnica dei «testa o croce». 

Prima di procedere neiia descrizione dei 
due indici di previsione dei temporaii, è op¬ 
portuno soffermarsi su una nota storica che 
può aiutare a capirne ie differenze. Tra l’in¬ 
dice E-V e coin sono infatti trascorsi 20 an¬ 
ni e in questo periodo di tempo è moito 
cambiato il modo di interpretare e studiare 
i’atmosfera, soprattutto grazie aii’avvento 
dei caicolatori elettronici ^ Non è un caso 
perciò che l’indice E-V differisca dal coin 
proprio perché concepito in modo da poter 
essere caicoiato a mano, partendo da po¬ 
che combinazioni di variabili atmosferiche. 
Queste variabili sono state scelte da Epifa¬ 
ni e Vento facendo un grosso lavoro di ana¬ 
lisi statistica sui temporali «friuiani», cer¬ 
cando quelle grandezze che maggiormente 
cambiavano passando da giorni temporaie- 
schi a giorni non temporaleschi. Queste 
grandezze sono i’umidità relativa media tra 
i iiveili di pressione 850 e 500 hPa, i’aitezza 
sui liveilo dei mare delia superficie di 1000 
hPa, i’indice di Whiting (una combinazione 
di temperature e umidità ottenute a vari ii- 
velli di aitezza) e il cambiamento in 12 ore 
della temperatura a 500 hPa. L’indice coin, 
ai contrario, è stato sviiuppato facendo pe¬ 
santemente uso dei caicoiatori eiettronici. 
Esso utiiizza la temperatura, umidità, inten¬ 
sità e direzione dei vento misurata in vari 
momenti deiia giornata (mezzogiorno e 
mezzanotte) e a vari livelli di pressione 
(1000, 850, 700 e 500 hPa). Compiessiva- 
mente l’indice coin usa 62 variabiii contro 
le 9 dell’indice E-V. 

Un’ulteriore differenza tra i due indici de¬ 


riva dai fatto che mentre i’indice E-V mira a 
stabiiire scio ia presenza o assenza di tem¬ 
porali, i’indice coin dà anche una stima dei- 
l’estensione dei temporaii suiia pianura dei¬ 
ia nostra regione (vedi figura 7). 

Sia i’indice E-V che i’indice coin estrag¬ 
gono i dati di cui abbisognano dal modello 
numerico di Reading. Questa sceita è stata 
fatta per motivi di praticità operativa, in 
quanto consente di emettere entro la matti¬ 
nata ie previsioni oggettive per il giorno 
successivo. Questa sceita ha però anche 
degii «effetti coiiaterali». Non sempre, infat¬ 
ti, i modeili numerici riproducono in manie¬ 
ra affidabiie i’evoiuzione deii’atmosfera e 
questo aumenta ia probabiiità di errore. Le 
previsioni oggettive così caicoiate possono 
perciò essere sbagiiate sia perché gii indici 
non hanno saputo «combinare bene» ie va¬ 
riabiii estratte dai modelio (cioè non hanno 
riconosciuto ia situazione meteorologica) 
sia perché le variabili estratte dal modello 
possono essere sbagliate già aii’origine 
(cioè la situazione meteoroiogica vista dai 
modeiio numerico non è queiia reaie). 

Descrizione dei risuitati ottenuti 
daii’anaiisi deiie previsioni 1998 

Ai fine di pervenire ad una maggiore 
comprensione dei meccanismo previsioni- 
stico soggettivo e ad una verifica deile pre¬ 
visioni, sia soggettive che oggettive, i due 
metodi sono stati adottati in paraiielo du¬ 
rante ia stagione estiva 1998. 

i risuitati sono sinteticamente riportati 
neiie tavole di contingenza presentate nelia 
tabeiia 1. 

Qgni tabeiia di contingenza esprime la 
frazione di casi anaiizzati che appartengono 
a ciascuna deiie quattro possibiii combina¬ 
zioni tra previsione ed osservazione. Come 
esempio generaie si veda ia tabeiia 1D do¬ 
ve con P si indica ia previsione (quelio che il 


■’ La prima uscita 
dei modeiio nume¬ 
rico europeo di at¬ 
mosfera (modello 
di Reading) è stata 
fatta nel 1979. 
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previsore o l’indice prevede) e con O l’os¬ 
servazione (quello che realmente accade). 

La prima colonna della tabella si riferisce 
alla previsione emessa, la prima riga all’os¬ 
servazione, cioè la realtà del tempo meteo¬ 
rologico nella giornata a cui si riferisce la 
previsione. La casella in corrispondenza al¬ 
ia previsione di temporale (P=si) e alla os¬ 
servazione dello stesso (Ò=si) raccoglie 
tutti i casi in cui la previsione di temporale è 
andata a buon fine, analogamente alla ca¬ 
sella (P=no), (O=no), che raccoglie tutti i 
casi in cui la previsione era di assenza di 
temporali e in effetti il temporale non si è 
verificato. Le rimanenti caselle riguardano 
le previsioni non corrette in quanto il tem¬ 
porale era stato previsto e poi non si è veri¬ 
ficato (P=si), (0=no), oppure il temporale 
non era stato previsto ed invece c’è stato 
(P=no), (0=si). 

Innanzitutto, osserviamo che i giorni 
considerati in quest’analisi sono suddivisi 
quasi a metà tra quelli con temporali e quel¬ 
li senza temporali, in accordo con le carat¬ 
teristiche climatiche estive della nostra re¬ 
gione; ciò appare dall’ultima riga di tutte e 
tre le tabelle di contingenza 1A, 1B e 1C. 

Analizzando le situazioni in cui si sono 
verificati i temporali, prima colonna delle ta¬ 
belle, si nota subito che la migliore presta¬ 
zione è quella delle previsioni oggettive 
eseguite per mezzo dell’indice coin, mentre 
le previsioni soggettive mostrano minore 
successo. Questa differenza di comporta¬ 
mento tra previsioni è piuttosto marcata e 


perciò è stata motivo di uno studio statisti¬ 
co approfondito. Tale studio porta a conclu¬ 
dere che le situazioni temporalesche più 
difficili da prevedere soggettivamente sono 
quelle meteorologicamente poco definite, 
cioè quelle in cui la notevole mole di infor¬ 
mazioni analizzate dal meteorologo forni¬ 
sce indicazioni discordi sul manifestarsi del 
temporale. In queste situazioni le previsioni 
oggettive denotano minore incertezza e 
perciò maggiore successo; ciò è forse do¬ 
vuto alla minor quantità di dati utilizzati nel¬ 
l’emissione della previsione ed alla natura 
estremamente meccanica di questo tipo di 
previsioni. 

Le situazioni in cui l’analisi complessiva 
degli elementi a disposizione porta inequi¬ 
vocabilmente alla conclusione che ci sarà 
almeno un temporale, sono ben individuate 
dal previsore che, probabilmente grazie alla 
sua capacità di sintesi ed esperienza, le ri¬ 
conosce sempre; questo si vede bene dal 
basso valore presente nella casella (P=si), 
(0=no) della tabella 1A per le previsioni 
soggettive. Ciò significa che le previsioni 
soggettive sono raramente dei falsi allarmi 
di temporale, cioè ogni volta che il previso¬ 
re confida che il temporale ci sarà, è quasi 
certo che l’evento si verificherà. Questo 
non è vero per le previsioni oggettive che 
producono un maggior numero di falsi allar¬ 
mi; infatti i valori riportati nella casella 
(P=si), (0=no) di questo tipo di previsioni 
sono di gran lunga maggiori rispetto all’a¬ 
nalogo valore delle previsioni soggettive. 
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generalmente è sufficiente a garantire l’as¬ 
senza di temporali e perciò è naturale sup¬ 
porre che la maggiore affidabilità delle pre¬ 
visioni soggettive, in queste situazioni, deve 
essere attribuita alla bravura del previsore 
nell’individuare la presenza dell’elemento 
inibitore. Ciò risulta assai più difficile agli in¬ 
dici oggettivi, i quali utilizzano un minor nu¬ 
mero di informazioni. 

Un’ulteriore esposizione dei risultati ot¬ 
tenuti si può fare usando i tre grafici che ri¬ 
portano la distribuzione percentuale dei va¬ 
lori assunti dagli indici e dalle previsioni 
soggettive per i giorni con temporale (barre 


Fig. 1 - Indice E-V 


Fig. 2 - Indice coin 


Passando ai casi in cui non c’è stata 
presenza di temporale, è indubbio che le 
migliori previsioni sono quelle soggettive, 
mentre quelle oggettive si collocano a livel¬ 
li di affidabilità inferiori; in questo caso l’in¬ 
dice coin dà risultati migliori dell’indice E- 
V. Per tentare di spiegare questa diversità 
si deve fare riferimento ai processi respon¬ 
sabili della formazione dei temporali. Diver¬ 
se sono le cause dello sviluppo di nubi tem- 




rosse) e senza temporale (barre blu). 

Nelle figure 1, 2, 3 si osserva che, so¬ 
prattutto per le previsioni soggettive (figura 
3), le distribuzioni dei valori assunti nei gior¬ 
ni con temporale e senza temporale sono 
diverse. Questo significa che i previsori, co¬ 
me già mostrato dalle tavole di contingen¬ 
za, riconoscono bene, anche con un giorno 
di anticipo, le situazioni meteorologiche che 
sicuramente portano ai temporali. Anche gli 
indici riescono a distinguere abbastanza 
bene queste situazioni. 

Ancora più significative sono le figure 4, 
5, 6, che riportano la probabilità di avere un 
temporale in funzione dei diversi valori degli 


Fig. 3 - Previsioni soggettive 

Fig. 4 - Percentuale di giorni di temporale in funzione 
dei valori dell’indice E-V 


poralesche e altrettanto numerose sono 
quelle inibitorie. Si è notato che spesso sul¬ 
la nostra regione si manifestano dei feno¬ 
meni meteorologici che sono strettamente 
legati all’assenza di temporali; alcuni esem¬ 
pi sono un sostenuto vento proveniente da 
Nord-Est oppure un afflusso di aria relativa¬ 
mente calda nei medi strati atmosferici. 

L’esperienza ha mostrato che anche so¬ 
lo la presenza di uno degli elementi inibitori 
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coin 


Fig. 5 - Percentuale di giorni con temporale in funzione dei valori dell’indice coin 
Fig. 6 - Percentuale di temporali in funzione del valore delle previsioni soggettive 



indici e deile previsioni soggettive. 

Da questi grafici si vede come aii’au- 
mentare dei valori degli indici aumenta an¬ 
che la probabilità di avere temporaii. È an¬ 
che importante notare che, quando i previ¬ 
sori emettono una probabilità di temporali 
maggiore o uguaie al 50%, il temporale è 
praticamente certo (figura 6). 

Prima di conciudere questa rassegna sul 
comportamento degli indici e deile previsio¬ 
ni soggettive, è opportuno descrivere ii gra¬ 
fico di figura 7. Questo grafico riporta sui- 
l’asse verticale la superficie interessata dai 
temporali nei vari giorni (superficie = 0 si¬ 
gnifica nessun temporale) e in asse orizzon¬ 
tale il corrispondente vaiore deil’indice 
coin. Come si può vedere all’aumentare dei 
valore del coin, aumenta la superficie coipi- 
ta. In particolare per valori superiori a coin 
= 0.5 è moito probabile che ad essere inte¬ 
ressata siano tutta la pianura e la costa del 
Friuli-Venezia Giuiia. 



previsioni soggettive 


Fig. 7 - Superficie 
interessata dal 
temporale (km^) per i 
diversi valori deirindice 
coin 
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A conciusione di questa breve analisi, ci 
si chiede se è possibile formulare una previ¬ 
sione di temporaie che raccoiga i pregi dei 
due metodi sopra descritti e, ovviamente, 
eviti i difetti di entrambe. 

Una semplice simulazione statistica, 
eseguita sui dati raccolti nel 1998, mostra 
che teoricamente i due metodi di previsione 
si possono combinare, migliorando la pre¬ 
visione nel complesso ma aumentando 
sensibilmente la probabilità di emettere fal¬ 
si allarmi di temporale rispetto alle previsio¬ 
ni puramente soggettive. 

Come si è visto l’utilizzo combinato del¬ 
le due diverse tecniche di previsione ci indi¬ 
ca promettenti risultati per il futuro. Neces¬ 
sariamente il miglioramento delle previsioni 
di temporale passa attraverso lo studio dei 
fenomeni temporaleschi e l’utilizzo dell’e¬ 
sperienza acquisita dai previsori nello svol¬ 
gimento della loro attività; il lavoro svolto 
presso il Centro Meteorologico Regionale, 
qui presentato, ne è un esempio. 
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Confronto tra alcune selezioni clonali di 
Cabernet frane in Friuli-Venezia Giulia 

G. Crespali, G. Colugnati, F. Brcgant, C. Zcnarola, I. Tonetti - ERSA Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Il Cabernet frane è 
uno dei tre più im¬ 
portanti vitigni bordolesi 
giunti in Italia dalla Giron- 
da (Francia): le prime no¬ 
tizie sulla coltivazione di 
questo vitigno nel paese 
d’origine risalgono al 
1600, mentre la sua intro¬ 


duzione in Italia sembra 
si possa far risalire ai pri¬ 
mi decenni del XIX secolo 
ad opera del conte Man¬ 
fredo di Sambuy. La diffu¬ 
sione di questo vitigno fu 
piuttosto rapida tanto 
che alla fine del XIX seco¬ 
lo era presente dal Friuli 
alla Sicilia. 

Assieme al Cabernet 
frane giunse in Friuli un 
altro vitigno ad esso mol¬ 
to simile, tanto da essere 
per lungo tempo confuso 
con il primo: il Carmene¬ 
re. Molti impianti a Ca¬ 
bernet frane risultano 
quindi in realtà investiti a 
Carmenere. 

Le caratteristiche col¬ 
turali e le attitudini enolo¬ 
giche delle due varietà ri¬ 
sultano, almeno in lette¬ 


ratura, molto simili ed 
inoltre con le nuove sele¬ 
zioni clonali si è riusciti a 
superare il problema del¬ 
la colatura del grappolo 
che ne riduceva la pro¬ 
duttività. 

I vini che ne derivano 
mantengono, anche se 


invecchiati, un sentore 
erbaceo fresco, caratteri¬ 
stico, ma non sempre ap¬ 
prezzato dal mercato ex¬ 
tra-regionale; l’intensità 
colorante ed il contenuto 
in tannini risultano abba¬ 
stanza elevati e maggiori 
rispetto, ad esempio, al 
Cabernet sauvignon. 

La combinazione fra 
Cabernet frane e Caber¬ 
net sauvignon può essere 
quindi sfruttata per esal¬ 


tare le caratteristiche po¬ 
sitive dei due vitigni ed 
ottenere dei vini più ar¬ 
monici, di gusto interna¬ 
zionale. 

Anche per questa va¬ 
rietà sono stati omologati 
diversi cloni; risulta quin¬ 
di interessante avere del¬ 
le indicazioni sui grado di 
adattabilità di tali selezio¬ 
ni alle condizioni pedocli¬ 
matiche della nostra re¬ 
gione. 

A tal fine sono stati 
posti a confronto alcuni 
genotipi di Cabernet 
frane (214, 326, 329, 330 
di origine francese e RI 0 
di origine italiana) in un 
vigneto sito all’interno 
della zona DOC «Friuli- 
Grave» le cui principali 
caratteristiche sono ri¬ 
portate in tabella 1. 

Sulle piante in osser¬ 
vazione sono stati valuta¬ 
ti i principali parametri 
vegeto-produttivi: nume¬ 
ro di gemme germogliate, 
fertilità potenziale, produ¬ 
zione di uva, numero di 
grappoli e peso del legno 
di potatura per ceppo, 
peso medio del grappolo, 
indice di Ravaz (peso 
uva/peso legno), indice di 
espressione vegeto-pro- 
duttiva EVP (peso uva + 
peso legno), indice di 


equilibrio vegeto-produt- 
tivo L/EVP (peso legno x 
100/EVP): alla vendem¬ 
mia sono stati valutati i 
principali parametri anali¬ 
tici dei mosti: zuccheri 
(°Brix), pH, acidità titola- 
bile (g/L ac. tartarico) e 
indice di maturità tecno¬ 
logica Z/A (zuccheri/aci¬ 
dità). 

I dati riportati si riferi¬ 
scono al triennio 1996- 
1998. 

Risultati sperimentali 

Come si nota osser¬ 
vando la tabella 2 il fatto¬ 
re genotipo influenza for¬ 
temente tutti i parametri 
fisiologici e di equilibrio 
vegeto-produttivo inda¬ 
gati, tranne la fertilità po¬ 
tenziale; tra i cloni in os¬ 
servazione è da far rileva¬ 
re il miglior equilibrio ve¬ 
geto-produttivo delle se¬ 
lezioni 326 ed RIO che 
mettono a disposizione 
dei grappoli una più am¬ 
pia superficie fogliare, il 
clone 214, nelle condizio¬ 
ni di prova, risulta Invece 
piuttosto debole; per 
quanto riguarda l’indice 
di espressione vegeto- 
produttiva questi tre ge¬ 
notipi denotano un valore 
statisticamente maggiore 


Tab. 1 

- Principali caratteristiche di impianto e potatura del vigneto sperimentale 


Zona 

DOC 

clone forma di 

Cabernet frane allevamento 

sesto di 
impianto 
(m) 

densità di 
piantagione 
p/ha 

carica di gemme 

n./ceppo 

n./ha 

Friuli 

Grave 

214.326,329, 

330, RIO 

1.37x3.33 

2.193 

30 

65.790 
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Tab. 2 - Effetto del «clone» sui alcuni parametri fisiologici di Cabernet frane nel triennio 1996-1998. 

(1) = peso uva/peso legno di potatura 

(2) = peso uva + peso legno di potatura 

(3) = peso legno di potatura x 100/EVP 


Clone 

gemme 

germogliate 

(n./pianta) 

fertilità 

potenziale 

indice 
di Ravaz 
(1) 

EVP 

(kg/pianta) 

(2) 

L/EVP 

(3) 

214 

21,7 ab 

1,81 

11,57a 

9,266 ab 

8,0 b 

326 

22,0 ab 

1,72 

6,20 b 

10,288 a 

13,9 a 

329 

22,6 a 

1,83 

8,41 a 

8,862 ab 

10,6 b 

330 

21,6 ab 

1,80 

8,75 a 

8,503 b 

10,3b 

RIO 

19,8 b 

1,89 

6,16 b 

9,052 ab 

14,0 a 

significatività * 

n.s. 

*** 

* 

**★ 


tenere produzioni equili¬ 
brate e quindi mosti più 
ricchi in zuccheri. 

Per la produzione di 
vini di qualità, ad esem¬ 
pio, l’adozione di sesti 
d’impianto più stretti, di 
forme di allevamento con 
portamento dei tralci as¬ 
surgente (Guyot o Cordo¬ 
ne speronato) e/o cariche 
di gemme ad ettaro più 
contenute possono esse¬ 
re una soluzione pratica 
per i vigneti della DOC 



Tab. 3 - Effetto del «clone» sui principali parametri produttivi di Cabernet frane nel triennio 1996- 
1998 


Clone 

produzione 
uva (kg/pianta) 

grappoli 

(n7pianta) 

peso medio 
grappolo (g) 

peso legno di 
potatura (kg/pianta) 

214 

8,529 

50,0 

170,6 a 

0,737 b 

326 

8,860 

51,5 

172,0 a 

1,428 a 

329 

7,920 

54,5 

145,3 bc 

0,942 b 

330 

7,632 

57,2 

133,4 c 

0,872 b 

RIO 

7,788 

50,9 

153,0 b 

1,264 a 

significatività n.s. 

n.s. 

*** 



rispetto ai cloni 329 e 
330. 

Per quanto riguarda la 
produzione di uva ad et¬ 
taro è da far rilevare che 
tutte le tesi denotano li¬ 
velli produttivi abbondan¬ 
temente al di sopra dei li¬ 
mite del disciplinare per 
la zona a DOC di riferi¬ 
mento. 

Confrontando le sele¬ 
zioni clonali si nota che la 
produzione ed il numero di 
grappoli per ceppo risulta¬ 
no piuttosto elevati, pur 
non facendo rilevare alcu¬ 
na differenza statistica. 

Tale comportamento è 
da attribuire principal¬ 
mente alla notevole ferti¬ 
lità potenziale sia delle 
gemme lasciate con la 
potatura secca che del 
rinnovi. Il peso medio del 
grappolo, invece, con¬ 
sente di distinguere ge¬ 
notipi a grappolo grande 
(214, 326) da genotipi a 
grappolo medio (329, 
330, RIO). 

Considerando il peso 
del legno di potatura si 
osserva che le selezioni 
clonali più vigorose (326, 
RI 0) fanno registrare i va¬ 
lori più elevati per questo 
parametro. 

I parametri analitici dei 
mosti non fanno registra¬ 
re alcuna differenza stati¬ 
sticamente significativa 
L’elevata produzione dei 
cloni in osservazione è 
fuor di dubbio la principa¬ 
le causa del tenore zuc¬ 
cherino contenuto ri¬ 


scontrato nei mosti alia 
vendemmia: va comun¬ 
que sottolineato che nes¬ 
suna delle selezioni rag¬ 
giunge un valore accetta¬ 
bile dell’indice di maturità 
tecnologica (vaiori otti¬ 
mali tra 3,5 e 4,0) segno 
evidente che se viene ot¬ 
timizzato l’equilibrio fra 
componente produttiva e 
parete fogliare è possibile 
migliorare la qualità dei 
mosti. 

Considerazioni 

applicative 

Da quanto esposto fi¬ 
nora si comprende che 


aN’interno della varietà 
Cabernet frane vi sia la 
possibilità di scegliere le 
selezioni clonali che me¬ 
glio si adattano alle carat¬ 
teristiche del diversi am¬ 
bienti di coltivazione. 

infatti, fermo restando 
che le produzioni devono 
essere contenute all’In¬ 
terno del limite del disci¬ 
plinare, si possono ri¬ 
scontrare tra i genotipi 
osservati livelli di equili¬ 
brio vegeto-produttivo 
diversi che possono es¬ 
sere sfruttati con adegua¬ 
te forme di allevamento e 
cariche di gemme per ot- 


«Friuli-Grave» special- 
mente se si decide di 
adottare cloni tendenzial¬ 
mente deboli come 329 o 
330. 

Nell’ottica di una mo¬ 
derna viticoltura è inoltre 
Importante seguire la 
maturazione fenollca (ac¬ 
cumulo di sostanze coio- 
ranti) e cellulare (possibi¬ 
lità di estrazione di tali 
sostanze) delle uve in 
modo da scegliere con 
maggior cognizione di 
causa l’epoca ottimale di 
vendemmia. 


Tab. 4 - Effetto del 

«clone» sui principali parametri analitici dei mosti di Cabernet frane e 

Carmenere nel triennio 1996-1998. (1) 

= zuccheri 

(°Brix)/acidità totale (g/L ac. tartarico) 

Clone 

zuccheri 

PH 

ac. tot. 

indice Z/A 


(“Brix) 


(g/L acido tarlar.) 

(1) 

214 

18,6 

3,41 

7,25 

2,57 

326 

18,3 

3,29 

7,28 

2,51 

329 

17,7 

3,26 

6,63 

2,67 

330 

18,0 

3,36 

6,10 

2,95 

RIO 

18,4 

3,33 

6,80 

2,7 

significatività 

n.s. 

n.s. 

n.s. 

n.s. 
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RUBRICHE 



A cura di M. lob 


Fig. 1 - Panoramica 
deirAzienda Taverna di Rive 
d’Arcano e dei vigneti 
biologici 


C lì 1 





VITICOLTURA 

BIOLOGICA 


B e aziende che 
nella nostra re¬ 
gione adottano il 
medoto previsto per la 
coltivazione biologica 
della vite sono una venti¬ 
na con una superficie to¬ 
tale di circa 150 ettari di 
vigneto. Non sono anco¬ 
ra molte, ma sulla base 
della loro esperienza, per 
alcune ormai pluriennale, 
si può affermare che in 
regione la viticoltura bio¬ 
logica è tecnicamente 
possibile, è relativamente 
facile, i vini prodotti sono 
spesso di ottima qualità e 
vengono collocati sui 
mercati nazionali e inter¬ 
nazionali. 

Nella presente nota 
verranno affrontati alcuni 
degli aspetti che più ca¬ 
ratterizzano la viticoltura 
biologica e alcuni proble¬ 
mi agronomici e fitopato- 
logici che il viticoltore de¬ 
ve affrontare. 

L’obiettivo principale è 
quello comune a tutte le 
produzioni biologiche ov¬ 
vero applicare un metodo 
di coltivazione che sia so¬ 
stenibile dal punto di vi¬ 
sta ambientale, economi¬ 


co e sociale. Nello speci¬ 
fico della viticoltura si 
punta al raggiungimento 
di equilibri biologici e 
produttivi che in sostanza 
si traducono in una mag¬ 
gior complessità e varietà 
di organismi viventi pre¬ 
senti nell’agroecosistema 
vigneto e in produzioni 
meno spinte. 

Difesa 

I prodotti ammessi so¬ 
no elencati nell’allegato 
IIB del Regolamento CEE 
2092/91 del Consiglio del 
24 giugno 1991, succes¬ 
sive modifiche ed inte¬ 
grazioni. 

Peronospora 

Per la difesa dalla pe¬ 
ronospora si usano so¬ 
stanzialmente i sali di ra¬ 
me; fino al 1997 era am¬ 
messo solo il solfato di 
rame, il Reg. CE n. 
1488/97 ha introdotto an¬ 
che l’ossicloruro di rame 
e l’idrossido di rame. Poi¬ 
ché i sali di rame sono 
prodotti di copertura sen¬ 
za azione sistemica va 
fatta molta attenzione alla 


tempestività d’intervento 
nei periodi piovosi. L’im¬ 
piego più razionale pre¬ 
vede trattamenti basati 
sul periodo d’incubazio¬ 
ne della peronospora e 
calcolati in funzione delle 
piogge contaminanti che 
danno inizio alle infezioni. 
Di notevole aiuto sono, a 
questo scopo, le centrali¬ 
ne meteorologiche e le 
informazioni fornite dai 
servizi fitopatologici am¬ 
ebe via teletext. 

I sali di rame hanno ef¬ 
fetti coilaterali positivi, in¬ 
ducono, ad esempio, l’in- 
spessimento della cuti¬ 
cola fogliare e della buc¬ 
cia dell’acino che conferi¬ 
sce alla pianta una certa 
resistenza indiretta all’at¬ 
tacco di patogeni come 
la botrite; inoltre riducono 
sensibilmente la popola¬ 
zione di cicalina verde. 
Accanto agli effetti bene¬ 
fici esiste però il proble¬ 
ma degli apporti di rame 
metallo nel terreno che, 
non essendo dilavabile 
tende, nel corso degli an¬ 
ni, ad accumularsi. A tal 
proposito i regolamenti 
comunitari prevedono 
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l’eliminazione dell’impie¬ 
go del rame dopo il 2002. 
Al momento il rame risul¬ 
ta un prodotto insostitui¬ 
bile per l’agricoltura bio¬ 
logica e al fine di raggiun¬ 
gere l’obiettivo deila sua 
completa eliminazione è 
in fase di costituzione un 
gruppo di iavoro in ambi¬ 
to europeo che attiverà 
un programma di speri¬ 
mentazioni per la ricerca 
di prodotti alternativi. Nel 
frattempo è indispensa¬ 
bile utilizzare prodotti e 
programmi di lotta che 
puntino alla riduzione de¬ 
gli apporti del metallo nel 
terreno; a tale scopo è 
consigliato l’uso dell’i- 
drossido di rame che, a 
parità di efficacia, appor- 

A sinistra vigneto di vecchio 
impianto convertito al 
biologico; a destra un nuovo 
impianto: si può notare la 
maggior densità delle piante 
(circa 4000 viti/ha) rispetto ai 
vigneti tradizionali. L’uso della 
paleria in legno è consigliata in 
viticoltura biologica 


Disegno schematico di un 
acaro fitoseide 


ta quantità di metallo in¬ 
feriori di circa il 50% ri¬ 
spetto al solfato. Il fosfito 
e il permanganato di po¬ 
tassio potrebbero sosti¬ 
tuire anche parzialmente i 
prodotti rameici ma per il 
loro impiego su larga 
scala è necessario con¬ 
durre ulteriori sperimen¬ 
tazioni. 

I trattamenti antiperono- 
sporici con i sali di rame 
garantiscono normalmente 
la difesa anche dal black- 
rot o marciume nero. 

Oidio 

II controllo dell’oidio o 
muffa bianca si effettua 
con lo zolfo, generalmen¬ 
te nelle formulazioni in 
polvere bagnabile che 
possono essere miscela¬ 
te con i prodotti rameici. 
Per una protezione com¬ 
pleta dall’oidio è di solito 
necessario intervenire 
con trattamenti specifici 
di zolfo in polvere prima 
dell’inizio degli interventi 
antiperonosporici e nel 
mese di luglio. 

Botrite 

Generalmente nei vi¬ 
gneti biologici non si regi¬ 
strano attacchi di botrite 
o muffa grigia; ciò e do¬ 
vuto alla minor suscetti¬ 
bilità che le piante pre¬ 
sentano con questo si¬ 
stema di coltivazione. In 



particolare, oltre al già ci¬ 
tato effetto dei rame, il 
minor apporto di fertiliz¬ 
zanti induce uno sviluppo 
vegetativo più ridotto e 
una minor presenza di 
tessuti «freschi» più sen¬ 
sibili agli attacchi dei pa¬ 
togeni. Naturalmente 
questi effetti possono es¬ 
sere risolutivi nei confron¬ 
ti della botrite nelle aree 
vocate alla coltivazione 
della vite. In zone o anna¬ 
te a rischio si possono 
mettere in atto misure 
preventive come sfoglia¬ 
ture o leggere potature 
verdi che favoriscano un 
buon arieggiamento dei 
grappoli; eventuali inter¬ 
venti curativi si possono 
effettuare con prodotti 
contenenti zolfo e/o ben¬ 
tonite. 

Acari 

Gli acari tetranichidi 
(ragnetto rosso e ragnet¬ 
to giallo) sono i principali 
acari fitofagi che spesso 
costringono i viticoltori 
ad intervenire, nella colti¬ 
vazione convenzionale, 
con prodotti acaricidi di 
sintesi. I più importanti 
fattori naturali di conteni¬ 
mento di questi fitofagi 
sono gli acari fitoseidi 
che, quando presenti, ga¬ 
rantiscono il controllo de¬ 
gli acari dannosi; grazie 
ad alcune caratteristiche 
quali la stanzialità, l’ele¬ 
vato potenziale riprodut¬ 
tivo e la possibilità di so¬ 
pravvivenza con scarsità 


di preda sono degli allea¬ 
ti affidabili. È ormai noto 
come l’uso nei vigneti 
convenzionali di fitofar¬ 
maci non selettivi nei 
confronti dei fitoseidi (in¬ 
setticidi, acaricidi, ditio- 
carbammati) siano spes¬ 
so la causa dell’elimina¬ 
zione degli stessi con la 
conseguente pullulazione 
degli acari tetranichidi. 

Nei vigneti a condu¬ 
zione biologica, invece, 
di norma si sono instau¬ 
rati duraturi equilibri bio¬ 
logici fra acari fitofagi e 
loro antagonisti, per cui 
non si osservano gravi 
pullulazioni di tetranichidi 
e quindi non si richiedono 
interventi di difesa. 

Qualora i fitoseidi ri¬ 
sultino assenti (ad esem¬ 
pio nei vigneti in conver¬ 
sione), e ciò è verificabile 
attraverso campiona¬ 
menti, è possibile intro¬ 
durli con una tecnica 
molto semplice, già col¬ 
laudata e utilizzata an¬ 
che nei vigneti della no¬ 
stra regione. Il metodo 
più semplice d’immissio¬ 
ne consiste nel prelievo 
durante il riposo vegeta¬ 
tivo di tralci di due anni 
(quelli che vengono po¬ 
tati ed eliminati) da vi¬ 
gneti in cui è presente 
una popolazione affer¬ 
mata di fitoseidi; questi 
vengono fissati ai cordo¬ 
ni permanenti del vigne¬ 
to «accettore» preventi¬ 
vamente potato. Le fem¬ 
mine svernanti presenti 
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I ; sui tralci introdotti colo- 
; nizzeranno il nuovo vi- 
i gneto. Il materiale legno- 
i so va prelevato e distrut- 
i to entro il mese di giugno 
; per evitare il diffondersi 
: dei bostrichidi. 

: Tignole 

In zone dove si verifi- 
; cano frequenti attacchi 
: da tignola o tignoletta è 
; bene installare le trappole 
: a feromoni per il controllo 
; della presenza dell’inset- 
; to e per il calcolo dei mo- 
; menti d’intervento. Si in- 
; terviene con prodotti a 
; base di Bacillus thurin- 
; giensis con le seguenti 
; modalità: 

; - prima generazione: si 
interviene con un trat¬ 
tamento se si rilevano 
almeno il 50% dei 
grappoli attaccati (casi 
molto rari): 

! - seconda generazione: 
primo intervento a 10 
gg dall’inizio delle cat¬ 
ture, secondo inter¬ 
vento dopo 8-10 gg (si 
interviene solo In certe 
zone o annate); 

; - terza generazione: si 
interviene con un trat¬ 
tamento solo in caso 
di attacchi su varietà 
tardive e recettive (ca¬ 
si molto rari). 

A conclusione di que- 
; sta parte sulla difesa dai 
i patogeni si può afferma- 
: re che, anche sulla base 
I di osservazioni e ricer- 
; che condotte dal Diparti- 
; mento di Biologia Appli- 
I cata alla Difesa delle 
i Piante deH’Università di 
I Udine, nei vigneti con- 
I dotti con il metodo blolo- 
j gico si rileva una mag- 
; glor complessità della 
I fauna ovvero si incontra 
; più vita. Ciò favorisce 
: l’instaurarsi di equilibri 
: biologici utili al viticoltore 
; che riducono le pullula- 
: zloni di artropodi danno- 
i si; solo occasionalmente 
i si riscontrano danni da 
i parte di altri fitofagi co¬ 


me ad esempio il siga¬ 
raio. 

Concimazioni 

I prodotti ammessi so¬ 
no elencati nell’allegato 
HA del Regolamento CEE 
2092/91 del Consiglio del 
24 giugno 1991, succes¬ 
sive modifiche ed inte¬ 
grazioni. 

Un criterio importante 
che guida le concimazio¬ 
ni è il mantenimento del¬ 
l’equilibrio fisiologico del¬ 
la pianta. È dunque im¬ 
portante non entrare nel 
circolo vizioso: alta pro¬ 
duzione, alta concimazio¬ 
ne, minore qualità, pro¬ 
blemi fitopatologici. I li¬ 
velli più bassi di fertilizza¬ 
zione nei vigneti biologici 
inducono una minor su¬ 
scettibilità della pianta al¬ 
l’attacco dei patogeni; 
uno degli effetti più evi¬ 
denti sono la riduzione 
degli attacchi botritici. I 


prodotti più usati sono il 
letame (quando disponi¬ 
bile), stallatici semicom- 
postati (15-25 q/ha a se¬ 
conda del tipo di stallati¬ 
co e di terreno), borlanda 
(10-15 q/ha, uso limitato 
nel tempo per l’elevato 
apporto di sali), concimi 
con più alto tenore di 
azoto come pollina, farina 
di sangue in presenza di 
carenze manifeste di azo¬ 
to oppure solfato potas¬ 
sico magnesiaco e bora¬ 
ce in caso di carenze ri¬ 
spettivamente di magne¬ 
sio e di boro. 

I sovesci con essenze 
miste (graminacee e le¬ 
guminose) possono inte¬ 
grare l’impiego di fertiliz¬ 
zanti; normalmente però 
è consigliato l’inerbimen- 
to dell’interfila e la lavora¬ 
zione sulla fila. Solo in 
terreni particolarmente 
magri e in assenza di irri¬ 
gazione l’inerbimento 
può risultare non conve- 


Un caso concreto 

L’agronomo Carlo Topazzini fornisce da anni as¬ 
sistenza tecnica ad alcune aziende friulane che pra¬ 
ticano la viticoltura biologica nella zona DOC “Gra¬ 
ve"; a lui abbiamo chiesto di fornirci alcuni dati sulle 
principali tecniche e operazioni colturali applicate. 

Difesa 

- 12-14 trattamenti con idrossido di rame e zolfo 
micronizzato; 

- 2 trattamenti solo con zolfo in polvere, uno dopo 
il risveglio vegetativo e uno in luglio; 

- le aziende sono dotate di pluviometri e contro la 
peronospora si interviene generalmente dopo 
piogge di almeno 20 mm; 

- non vengono effettuati trattamenti specifici con¬ 
tro botrite, tignole, cicaline o altre avversità. 

Concimazioni 

- 12-15 q/ha di borlanda o 15-20 q/ha di stallatico 
con distribuzione in autunno. 

Gestione del terreno 

- interfila inerbito con specie spontanee regolar¬ 
mente sfalciate; 

- lavorazione sulla fila con lama scavallatrice e ri¬ 
passo mannaie. 

Produzioni 

- su vigneti di nuovo impianto circa 100 q/ha. 


niente a causa della com¬ 
petizione idrica che si in¬ 
staura con la coltura. Uno 
dei diversi vantaggi dell’i- 
nerbimento è che per¬ 
mette l’entrata in campo 
per eseguire i trattamenti 
durante i periodi piovosi 
limitando il compatta¬ 
mento del terreno. 

A seguito del più limi¬ 
tato vigore delle piante 
nei vigneti biologici, le 
produzioni si stabilizzano 
a livelli inferiori rispetto a 
quelli convenzionali; la 
quantità di 90-100 q/ha è 
considerata, ad esempio, 
una buona produzione 
nella zona DOC Grave (li¬ 
mite massimo per le pro¬ 
duzioni DOC: 130 q/ha). 
In vigneti di nuovo im¬ 
pianto va quindi aumen¬ 
tato il numero di piante 
per unità di superficie 
(circa 4.000 viti/ha). 

Conversione 

Va posta molta atten¬ 
zione durante il periodo 
dei tre anni previsti per la 
conversione dei vigneti 
convenzionali in biologici. 
Fino al raggiungimento di 
nuovi equilibri le piante 
possono essere soggette 
ad attacchi inconsueti di 
patogeni e artropodi; 
vanno quindi attenta¬ 
mente monitorate le po¬ 
polazioni di insetti, di 
acari e le infezioni fungi¬ 
ne. Le concimazioni van¬ 
no tarate molto accurata¬ 
mente onde evitare, so¬ 
prattutto nei terreni sciol¬ 
ti, notevoli cali di produ¬ 
zione che si possono re¬ 
gistrare dopo 2-3 anni 
dall’inizio della conver¬ 
sione, quando cioè gli ef¬ 
fetti residui delle prece¬ 
denti fertilizzazioni sono 
venuti meno e quelli delle 
concimazioni organiche 
non sono ancora entrati a 
regime. Un buon accorgi¬ 
mento può essere quello 
di distribuire i concimi or¬ 
ganici in autunno effet¬ 
tuando anche un interra- 
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mento nei casi di vigneti 
non inerbiti. 

Vinificazione 

Le tecniche di vinifica¬ 
zione differiscono poco 
rispetto a quelle conven¬ 
zionali usate per la pro¬ 
duzione di vini di qualità 
che rispettino la genuinità 
del prodotto. I disciplinari 
per la trasformazione non 
sono ancora stati appro¬ 
vati dall’Unione Europea, 
pertanto esistono le indi¬ 
cazioni dei singoli organi¬ 
smi di controllo. Le diffe¬ 
renze sostanziali rispetto 
alla vinificazione conven¬ 
zionale riguardano il limi¬ 
te più ristretto previsto 
per la «solforosa» e il di¬ 
vieto nell’uso di alcune 


tecniche quali la pastoriz- 
zazlone o l’utilizzo di al¬ 
cuni prodotti quali la ge¬ 
latina liquida, sorbitolo, 
sorbati e ferro-cianuro di 
potassio: l’uso dei lieviti 
selezionati è ammesso 
purché non costituiti da 
organismi geneticamente 
modificati. 

La qualità e il mercato 

Tre dati di fatto posso¬ 
no illustrare a grandi linee 
alcuni aspetti legati alla 
qualità della produzione. 

1. I vini «Castello di Arca¬ 
no Superiore» prodotti 
da uve biologiche dal¬ 
la cantina «Arcania» di 
Rive d’Arcano 
h a n - 



17,18e19 
Settembre 1999 
Castello di Colloredo 
di Monte Albano 
UD 


17 e 18 settembre 
3° Bloslmposio 
Alpe-Adria ’99 


«Il biologico 
nel terzo millennio 
esigenze di mercato 
e linee guida 
per una produzione 
di qualità» 


18 e19 settembre 
2° Mostra mercato 
dei prodotti biologici 
Alpe-Adria - 

Produttori di Friuli-V.G., 
Veneto, Carinzia, 
Slovenia 



no ottenuto quest’an¬ 
no (1999) alla 67° Fiera 
regionale dei vini di 
Buttrio il premio di 
menzione (in questa 
fiera i vini migliori ven¬ 
gono menzionati) per i 
tipi: Pinot grigio, Sau- 
vignon e Verduzzo 
friulano. 

2. Dai resoconti fatti dai 
giornali sulla fiera Ita- 
liaexpo ’99 tenutasi il 2 
giugno a Tokio si leg¬ 
ge: «particolare inte¬ 
resse hanno destato i 
vini biologici che il 
Friuli è stato l’unico a 
presentare». 

3. Alla Fiera di Norimber¬ 
ga riservata ai soli vini 
biologici hanno parte¬ 
cipato tre aziende friu¬ 
lane: Arcania, Coceani 


Si ripropone anche 
quest’anno nella splendi¬ 
da cornice del Castello di 
Colloredo di Monte Alba¬ 
no la manifestazione «UN 
BIEL VIVI» nell’ambito 
della quale due sono gli 
appuntamenti di rilievo: 

il 3° Bloslmposio Alpe- 
Adria e la 2° Mostra mer¬ 
cato del prodotti bioiogici 
Aipe-Adria. 

li primo evento intito¬ 
lato «Il biologico nei terzo 
millennio, esigenze di 
mercato e iinee guida per 
una produzione di qua- 


iità» sarà mirato ad ap¬ 
profondire le temati¬ 
che inerenti il merca¬ 
to e la distribuzione 
dei prodotti bioiogi¬ 
ci. Verranno analiz¬ 
zati gli scenari che 
si prospettano in 
questo settore 
secondo Agenda 
2000 e sulla ba¬ 
se dei quali ef¬ 
fettuare previ¬ 
sioni di svilup¬ 
po e orienta¬ 
re aziende e 
tecnici. Una relazione 
prevede l’illustrazione 
della situazione dei pro¬ 
dotti biologici nella gran¬ 
de distribuzione organiz¬ 
zata con la partecipazio¬ 
ne di aziende leader in 
Italia. 

Seguiranno le relazioni 
e il confronto con le realtà 
del Friuli, del Veneto, del¬ 
la Carinzia e della Slove¬ 
nia. Non mancheranno 
degustazioni e buffet di 
prodotti biologici. 

La Mostra mercato 
dei prodotti biologici Al¬ 
pe-Adria sarà un’ottima 
occasione per far cono¬ 
scere ai visitatori, che si 
prevedono numerosi. 


e Mont’Albano di Brai- 
dot. 

Va registrato che in 
Italia, e in Friuli, non ven¬ 
gono ancora adeguata- 
mente valorizzati i vini 
prodotti da uve biologi¬ 
che, cosa che ad esem¬ 
pio in Germania, in Gran 
Bretagna o in Giappone 
succede, tant’è che è 
proprio su questi mercati 
che vengono venduti par¬ 
te dei vini biologici pro¬ 
dotti in Friuli. 

Purtroppo permango¬ 
no ancora oggi pregiudizi 
che vedrebbero questi vi¬ 
ni dotati di scarsa qualità; 
in realtà i vini biologici so¬ 
no sani, di qualità (spes¬ 
so elevata) e soprattutto 
prodotti nel rispetto del¬ 
l’ambiente. 


non solo le produzioni lo¬ 
cali come i vini, l’ortofrut- 
ta, i dolci, il miele, ma an¬ 
che quelle carinziane co¬ 
me i distillati, gli insacca¬ 
ti, i prodotti da forno e 
quelle slovene presenti 
quest’anno per la prima 
volta. 

Le iniziative sono or¬ 
ganizzate dall’Associa¬ 
zione dei Produttori Bio¬ 
logici e Biodinamici del 
Friuli VG (A.Pro.Blo) che 
ha tra i suoi compiti quel¬ 
lo della promozione, di¬ 
vulgazione e commercia¬ 
lizzazione dei prodotti 
friulani. Le aziende socie 
sono presenti dall’anno 
scorso su Internet 
(www.bio.alpeadria.at) 
dalle cui pagine si otten¬ 
gono non solo le Informa¬ 
zioni sulle singole realtà 
produttive dell’Alpe 

Adria, ma anche le offerte 
e le domande di prodotti 
(borsa del biologico). La 
manifestazione si realiz¬ 
zerà con la collaborazio¬ 
ne della Comunità Colli¬ 
nare del Friuli, del Comu¬ 
ne di Colloredo di Monte 
Albano, della Pro Loco e 
con II cofinanziamento 
dell’ERSA. 
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RUBRICHE 



A cura dì P. lSIjucIz 


Organizzazione comune 
di mercato dei cereali 

Storia e nuovi scenari nel periodo 2000 - 2006 


el primo semestre 1999 la DE ha 
definito gli orientamenti della pro¬ 
grammazione comunitaria nel pe¬ 
riodo 2000 - 2006 con la rivisitazione delle 
principali politiche ed azioni ed in particola¬ 
re la PAG. Nella Gazzetta Ufficiale della CE 
del 26 giugno sono stati pubblicati i regola¬ 
menti che definiscono le scelte fatte in par¬ 
ticolare per le azioni strutturali (attraverso i 
Piani regionali di sviluppo rurale) e per le 
azioni rivolte al mercato dei principali pro¬ 
dotti agricoli: i cereali, i semi oleosi e le 
piante proteiche, le carni bovine, il latte ed i 
prodotti lattiero - caseari. 


N 


Che cos’è un’OCM 

L’Organizzazione Comune di Mercato dei prodotti agrico¬ 
li (OCM)è il principale strumento di intervento della Politica 
Agricola Comune PAC. Detto strumento, che assorbe oltre II 
90% del bilancio della PAC, costituisce ancora oggi la prin¬ 
cipale voce di spesa della UE (40 - 45% del bilancio comu¬ 
nitario). 

L’OCM è l’insieme di norme e di meccanismi comunitari 
destinanti a garantire la regolamentazione del mercato di un 
prodotto o di un gruppo di prodotti. 

Esistono quindi diverse OCM per i prodotti agricoli (es. 
OCM cereali, latte, vino, carni bovine ecc.). 

Ogni singola OCM di prodotto si concretizza in un insieme 
di misure di intervento sul mercato finalizzate in particolare: 

• alla regolamentazione dei prezzi, 

• all’erogazione di sovvenzioni sia alla produzione che alla 
distribuzione dei diversi prodotti, 

• alla attivazione e gestione di sistemi per la costituzione di 
scorte e per il riporto, 

• alla attivazione e gestione di meccanismi comuni di stabi¬ 
lizzazione aH’importazione o all’esportazione. 


Quanto pesano i cereali nella UE 

Un peso rilevante ha avuto la definizione 
delle nuove regole di mercato per i cereali. 
Questi infatti rappresentano la coltura più 
importante della Comunità, interessando cir¬ 
ca 38 milioni di ettari (25% della superficie 
agricola) con una produzione di circa 200 mi¬ 
lioni di tonnellate all’anno. Il valore della pro¬ 
duzione si attestava a 18.379 Milioni di ECU 
nel 1995. Nel 1997 il funzionamento della 
OCM cereali è costato al bilancio comunita¬ 
rio più di 14.000 milioni di ECU pari al 34% 
delle spese del FEAOG Garanzia. 

Quanto pesano i cereali in regione 

A livello regionale i cereali costituiscono 
la coltura principale; in particolare il mais 
nel 1996 copriva una superficie di 75 mila 
ettari pari al 56% della superficie a semina¬ 
tivi e negli ultimi anni la coltura si è ulterior¬ 
mente diffusa a scapito della sola, che Inte¬ 
ressava una superficie pari a circa il 26% 
dei seminativi. Gli altri cereali si estendono 
su 15 mila ettari. 

Qbiettivi 

Nel presente articolo si intende dare 
un’indicazione chiara agli imprenditori della 
regione sull’evoluzione degli interventi di 
mercato nel settore dei cereali nel breve pe¬ 
riodo. L’illustrazione si compone di una sin¬ 
tetica nota storica dell’OCM cereali indi¬ 
spensabile per poi definire la situazione at¬ 
tuale del comparto e le novità introdotte 
dalla riforma discussa in Agenda 2000, 
quindi nelle conclusioni si formulano alcune 
riflessioni. 

EVQLUZIONE DELL’OCM CEREALI: 

Anni 60 - 80: Avvio deirOCM 

L’OCM cereali nacque nel 1962 con il re¬ 
golamento del Consiglio n. 19 (nella fase 
transitoria, poi seguito dal regolamento del 
Consiglio n. 120 del 1967) in cui, oltre alla 
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completa liberalizzazione degli scambi fra 
gli stati membri della CEE prevista dal Trat¬ 
tato, si delineava il seguente meccanismo: 

• si definiva un prezzo indicativo verso 
cui dovrebbe evolvere il prezzo effettivo 
del mercato europeo per soddisfare i 
produttori (equo reddito) ed i consuma¬ 
tori (equo e costante prezzo al consumo 
e garanzia di presenza sul mercato del 
prodotto attraverso la stabilizzazione del 
mercato); 

in relazione a detto prezzo indicativo veniva 
fissato: 

• un prezzo di intervento (inferiore a 
quello indicativo): prezzo minimo garan¬ 
tito al produttore attraverso II ritiro dal 
mercato del prodotto eccedente da par¬ 
te di un organismo nazionale di interven¬ 
to; 

• un prezzo di entrata unico, detto valo¬ 
re costituiva essenzialmente II prezzo a 
cui devono essere poste sul mercato in¬ 
terno le produzioni cerealicole importa¬ 
te, la differenza fra detto valore ed il 
prezzo del prodotto importato sul mer¬ 
cato mondiale costituiva il dazio doga¬ 
nale o preiievo ail’importazione che 
l’esportatore doveva sborsare per intro¬ 
durre il suo prodotto sul grande mercato 
europeo. 

Attraverso detti valori erano poi definite 
le restituzioni aiie esportazioni corrispon¬ 
denti ad un aiuto all’esportazione per unità 
di prodotto pari a circa la differenza fra 
prezzo del mercato Interno e quello del 
mercato mondiale. 

L’applicazione di detto sistema ha deter¬ 
minato una forte spinta alla produzione in¬ 
terna della Comunità con il verificarsi di ec¬ 
cedenze e quindi di costi elevati e ripercus¬ 
sioni negative sugli scambi internazionali, 
ponendo dette partite sul mercato mondia¬ 
le ad un prezzo sovvenzionato. Dal 1981, 
infatti, la produzione europea è risultata 
sempre superiore al consumo Interno. 

1985 - 1991 Prime riforme 

Con le riforme del 1986 -1988 sono sta¬ 
te introdotte delle misure per ridurre le ec¬ 
cedenze produttive ed il costo della PAC: 
da una parte si dava la possibilità di soste¬ 
nere i cereali comunitari destinati ai nuovi 
impieghi industriali (es. etanolo) dall’altra 
si introducevano degli «stabiiizzatori» quali 
in particolare II prelievo di corresponsabi¬ 
lità. 

Quest’ultimo era di fatto una «tassa» fis¬ 
sa per ogni quintale di prodotto venduto 
(5,38 Ecu verdi/ton.) versato all’erario dagli 
acquirenti e finalizzato a finanziare le spese 
comunitarie nel settore del cereali. 

Per non colpire in maniera proporzionale 
anche il piccolo produttore di cereali (defini¬ 


to dalla CEE come chi produce meno di 25 
tonnellate di cereali e non conduce più di 
15 ettari) inizialmente era previsto per essi 
un regime specifico di aiuti, che non poteva 
superare «l’importo equivalente di un pre¬ 
lievo per 25 tonnellate di cereali». Successi¬ 
vamente detto regime veniva soppresso e 
contemporaneamente venivano esentati 
dal pagamento i piccoli produttori, i produt¬ 
tori di cereali da semina certificati, gli im¬ 
prenditori agricoli che mettevano a riposo i 
terreni o che estensivizzavano le produzioni 
(esenzione parziale). 

Nel 1988 si attivava inoltre un preiievo 
di corresponsabilità supplementare pari 
al 3% del prezzo di intervento restituibile in 
tutto o in parte in relazione alla produzione 
della campagna cerealicola il cui livello 
massimo garantito era fissato in 160 milio¬ 
ni di tonnellate. Se la produzione europea 
superava detta quantità non si dava corso 
al rimborso del prelievo e, per l’anno suc¬ 
cessivo, il prezzo di intervento veniva fissa¬ 
to dalla Commissione ad un livello inferiore 
del 3% rispetto al precedente. 

Tuttavia, anche a seguito dell’utilizzo di 
questi stabilizzatori, nella campagna 
1992/1993 le scorte del magazzini di inter¬ 
vento scortavano 32,2 milioni di tonnellate 
di cereali pari al 20% della produzione an¬ 
nuale. Inoltre nello stesso periodo i prodotti 
agricoli venivano inseriti quale argomento 
di discussione neH’ambito deir«Uruguay 
Round» relativo alle tariffe doganali e al 
commercio internazionale (GATT). 



1992: la grande riforma 

La Riforma della PAC del 1992 (chiama¬ 
ta anche Riforma Mac Sherry dal nome del- 
l’allora commissario europeo all’agricoltura) 
ha modificato In maniera sostanziale l’OCM 
cereali (con un periodo transitorio 1993 - 
1996 ed un periodo ordinario fino alla sua 
revisione nel 2000) e può essere riassunta 
nei seguenti punti: 

• eliminazione degli «stabilizzatori» (pre¬ 
lievo di corresponsabilità); 

• riduzione notevole del prezzo di inter¬ 
vento medio da 155 Ecu/ton del ’92, a 
100 Ecu/ton del ’96; 

• introduzione di un’indennità compensa¬ 
tiva per ettaro coltivato agli agricoltori 
per compensare le perdite di reddito de¬ 
rivanti dalla forte riduzione dei prezzi mi¬ 
nimi garantiti; detto valore si calcola 
moltiplicando il tasso di compensazione 
per la superficie interessata per la resa 
storica regionale (eventualmente distinta 
per le superfici irrigate e non); 

• fissazione di una superficie di base sto¬ 
rica per i seminativi (per l’Italia detto va¬ 
lore è di 5,8 milioni di ettari di cui 1,2 re¬ 
lativi al mais, per i semi oleosi è di 
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542.000 di cui 135.400 devono essere 
posti a riposo): se i seminativi superava¬ 
no detto valore di riferimento l’indennità 
compensativa veniva ridotta proporzio¬ 
nalmente e si poneva il vincolo nell’an¬ 
nata successiva di un incremento della 
superficie a riposo senza compensazio¬ 
ne, inoltre se la produzione complessiva 
superava la produzione media calcolata 
nel periodo 1987 - 1991, si attivava un 
meccanismo chiamato «stabilizzatore fi¬ 
nanziario» che riduceva proporzional¬ 
mente la compensazione nell’annata 
successiva; 

• obbligazione di messa a riposo del 15% 
della superficie a seminativi per benefi¬ 
ciare degli aiuti compensativi, con dero¬ 
ga per i piccoli produttori (capacità pro¬ 
duttiva potenziale inferiore a 92 tonnel¬ 
late di cereali); 

• introduzione di misure di accompagna¬ 
mento che interessavano in maniera di¬ 
retta o indiretta anche il settore cereali¬ 
colo (programmi agroambientali, aiuti al 
prepensionamento, aiuti alla forestazio¬ 
ne). 

Gli impegni assunti nell’LIruguay Round 
sono stati poi i seguenti: 

• riduzione della protezione esterna attra¬ 
verso la sostituzione dei prelievi all’im- 
portazione (basata sui quantitativi) con 
dazi doganali (basati sul valore) e la loro 
riduzione del 36% in 6 anni 

• limitazione delle esportazioni sovvenzio¬ 
nate in volume (-21%) e in termini di 
spesa (-36%) 

• riduzione del sostegno del mercato in¬ 
terno del 20%. 

Secondo la Corte dei Conti Europea la 
riforma del 1992 ha avuto un notevole im¬ 
patto nell’ambito del mercato Interno e in 
termini di bilancio comunitario. A tal propo¬ 
sito si riportano i principaii risultati eviden¬ 
ziati dalla Corte: 

• la spesa dell’OCM è stata riversata qua¬ 
si completamente dagli aiuti diretti sui 
prezzo agli aiuti al reddito o indennità 
compensativa (93% nel 1997): questo 
ha comportato lo spostamento del cari¬ 
co della spesa per I cereali dal consu¬ 
matore al contribuente determinando il 
raddoppio del costo della spesa per i 
cereali sul bilancio comunitario che in 4 
anni è passato da 7.000 MioECU a 
14.000, 

• ia convergenza dei prezzi interni con i 
prezzi mondiaii hanno reso i cereaii del- 
rUE più competitivi. Tuttavia questa 
convergenza è stata determinata anche 
grazie ad un incremento dei prezzi mon¬ 
diali a seguito deila scarsa offerta avuta 
nel periodo transitorio, periodo in cui si è 
registrato un forte aumento dei redditi 


dei cerealicoitori; di fatto gii effetti della 
riforma si sono fatti sentire sui produtto¬ 
ri soprattutto nel periodo 1996 - 1998 
quando i prezzi mondiali sono nuova¬ 
mente diminuiti e l’effetto “cuscinetto” 
del sistema agrimonetario è diminuito 
notevoimente soprattutto in Itaiia; 

• facendo riferimento alla superficie 
aziendale sono state favorite le aziende 
di grandi dimensioni; 

• la produzione comunitaria ha subito una 
stabilizzazione anche se si osserva an¬ 
cora la tendenza ad un incremento pro¬ 
duttivo, inoltre rammasso è stato ridotto 
praticamente a zero nel 1997, le espor¬ 
tazioni sono aumentate così come è au¬ 
mentato il consumo interno in seguito 
all’utilizzo dei cereaii per l’alimentazione 
dei bestiame e per l’uso industriale; 

• tuttavia i prezzi al consumo dei prodotti 
derivanti dai cereali non sono diminuiti. 

NUOVO QUADRO PER IL 2000 - 2006 

La Commissione Europea in Agenda 
2000 ha evidenziato come le previsioni sul 
mercato mondiale indicano un incremento 
delia domanda di cereali nel medio periodo, 
tuttavia sottolinea che, per beneficiare di 
dette positive condizioni e per mantenere le 
attuali produzioni comunitarie, è necessario 
rendere competitivo il sistema produttivo ri¬ 
ducendo ulteriormente le differenze fra i 
prezzi del mercato unico e del mercato 
mondiale. In detto documento la Commis¬ 
sione proponeva di ripercorrere gli orienta¬ 
menti della riforma del 1992 abbassando il 
prezzo di intervento del 20%, incrementan¬ 
do gli aiuti compensativi per superficie ed 
attivando una più incisiva politica sulle 
strutture in grado di migliorare la competiti¬ 
vità del sistema. Contemporaneamente, at¬ 
traverso le azioni strutturali e di accompa¬ 
gnamento (i piani regionali di sviluppo rura¬ 
le) la Commissione intendeva favorire un’a¬ 
gricoltura più rispettosa deH’ambiente dan¬ 
do maggiore importanza alle misure 
agroambientali e promuovendo il ruolo mul¬ 
tifunzionale che l’azienda agricola ha e può 
avere (gestione del territorio e del paesag¬ 
gio rurale, conservazione e promozione del¬ 
le tradizioni e della cultura locale). 

Nel Consiglio europeo di Berlino e nelle 
riunioni dei Ministri deN’agricoltura dell’UE 
si è raggiunto un compromesso finale deci¬ 
samente più «morbido» in cui si è cercato di 
accontentare un po’ tutti gli Stati Membri 
rinviando eventuali scelte radicali fra due 
anni in relazione alle condizioni del mercato 
ed anche in previsione delle nuove trattati¬ 
ve sugli scambi internazionali (WTO), che 
porteranno certamente ad una ulteriore li¬ 
beralizzazione dei mercati ed a una possibi- 
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le revisione della PAC. 

Le conclusioni relativamente ai seminati¬ 
vi ed in particolare per i cereali, pubblicate 
recentemente nella GUCE, possono essere 
riassunte nei seguenti punti: 

• riduzione del prezzo di intervento per i 
cereali del 15% in maniera uguale in 2 
anni (da 119,19 Euro/ton del 1999 a 
110,25 nel 2000 e 101,31 Euro/ton dal 
2001 in poi) 

• leggero incremento deir”aiuto compen¬ 
sativo” per ettaro che cambia denomi¬ 
nazione e diventa «aiuto a superficie»: 
questo sarà ancora calcolato moltipli¬ 
cando un importo di base unico, che 
passa da 54,34 Euro/ton a 63 Euro/ton, 
per le rese storiche (1986 - 1991) di aree 
omogenee, definite nel piano di regiona¬ 
lizzazione presentato dal MIRA; è stato 
riconosciuto un leggero aumento delle 
stesse (la resa media itaiiana è passata 
da 3,78 a 3,9 ton/ha); nel piano proposto 
rimangono differenziate le rese medie 
per ii mais; si eliminano le differenze di 
compensazione fra regime semplificato 
e generale; 

• forte decremento dei pagamenti diretti 
per superficie deile oleaginose che in 3 
anni diventano uguali ai pagamenti per i 
cereali; detti aiuti si basano sullo stesso 
calcolo (rese x importo di base): faranno 
riferimento alle rese storiche dei cereali 
(escluso il mais) e saranno differenziate 
esclusivamente in base aH’importo per 
tonnellata (per le proteiche detto valore 
sarà 72,50 Euro/ton, mentre per le olea¬ 
ginose detto valore calerà in 3 anni fino a 
diventare pari aH’importo base previsto 
per i cereali escluso il mais: 81,74 Eu¬ 
ro/ton nel 2000, 72,37 nel 2001 e 63 dal 
2002 ); 

• ogni singolo Stato Membro potrà rende¬ 
re ammissibile i foraggi insilati a paga¬ 
menti per superficie con una superficie 
di base distinta; 

• rimangono attivi i meccanismi di stabi¬ 
lizzazione che penalizzano gli Stati 
Membri e ie regioni che superano i mas¬ 
simali di produzione in termini di superfi¬ 
cie di base e di quantità prodotte: es. se 
la superficie di base regionaie è supera¬ 
ta (es. sforamento dei 1,2 milioni di etta¬ 
ri di mais in Italia) nella stessa annata 
sarà attuata una riduzione proporzionale 
dei pagamenti alla superficie per azien¬ 
da, mentre l’anno successivo sarà ri¬ 
chiesto un ritiro speciale dalla produzio¬ 
ne senza compensazione; 

• ritiro obbligatorio dalla produzione (set 
aside) del 10% della superficie per acce¬ 
dere all’aiuto per superficie con esonero 
dei piccoli produttori (produzione infe¬ 
riore a 92 ton); rimane possibile utilizza¬ 


re le superfici a riposo per usi non ali¬ 
mentari; 

• i pagamenti per superfici destinate a fo¬ 
raggi insilati e messi a riposo sono equi¬ 
valenti ai pagamenti per superficie per i 
cereaii (mais escluso); 

• le superfici di base nazionale o re¬ 
gionali per i seminativi rimangono le stesse 
(terreni destinati alla data del 31 dicembre 
1991 a pascolo permanente, a colture per¬ 
manenti, a colture forestali o ad usi non 
agricoli non possono rientrare nel regime di 
aiuti per i seminativi) con il superamento 
delle superfici di base; 

• è possibile la messa a riposo volontaria 
concessa con i limiti posti a livello nazio¬ 
nale; altra novità è che anche i piccoli 
produttori possono accedervi. 
Nell’ipotesi in cui le condizioni di merca- 




PAC attuale 


PAC riformata 



1999 

2000 

2001 

2002 

2003-2006 


Regime generale 

Regime «unico» 


Zona 

Imp. compensat. 


Pag. per superficie 


MAIS 

Pianura 

817.958 

890.632 

956.362 

956.362 

956.362 

Collina 

786.707 

856.892 

920.133 

920.133 

920.133 

Montagna 

569.128 

621.965 

667.868 

667.868 

667.868 

ALTRI CEREALI 





Pianura 

477.465 

523.019 

561.619 

561.619 

561.619 

Collina 

431.382 

473.262 

508.190 

508.190 

508.190 

Montagna 

322.699 

355.912 

382.179 

382.179 

382.179 

SEMI OLEOSI (Soia, Girasole, Colza) 




Pianura 

1.115.461 

728.678 

645.149 

645.149 

561.619 

Collina 

1.019.159 

659.356 

583.773 

583.773 

508.190 

Montagna 

543.112 

495.862 

439.021 

439.021 

382.179 

PROTEICHE (pisello, fave, favette) 




Pianura 

689.680 

646.308 

646.308 

646.308 

646.308 

Collina 

623.111 

584.821 

584.821 

584.821 

584.821 

Montagna 

466.118 

439.809 

439.809 

439.809 

439.809 

SET ASIDE 
Pianura 

901.063 

523.019 

561.619 

561.619 

561.619 

Collina 

745.406 

473.262 

508.190 

508.190 

508.190 

Montagna 

575.750 

355.912 

382.179 

382.179 

382.179 

FORAGGI INSILATI 





Pianura 


523.019 

561.619 

561.619 

561.619 

Collina 


473.262 

508.190 

508.190 

508.190 

Montagna 


355.912 

382.179 

382.179 

382.179 


Regime 






semplificato 




Pianura 

711.366 

1 due regimi (semplificato e generale) 

vengono conglobati nell’unico regime sopra 

Collina 

588.471 

riportato, esonerando dall’obbligo della 

Montagna 

454.539 

messa a riposo del 10% della superficie i 



piccoli produttori 



Tab. 1 - Confronto fra i 
valori di aiuto per 
ettaro attuali e quelli 
futuri nella provincia di 
Udine. Importi in L/ha 
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to non si verificassero, le condizioni poste 
dalla riforma saranno riviste in relazione an¬ 
che alle conclusioni degli accordi WTO, 
mentre è comunque prevista una revisione 
dei piani di regionalizzazione entro 2 anni. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 


Le modifiche apportate con la riforma in¬ 
cideranno in maniera significativa nello sce¬ 
nario regionale del seminativi. Nella tabella 
1, a titolo esemplificativo, si riporta il con¬ 
fronto fra gli aiuti compensativi attuali e 
quelli futuri per i seminativi in una provincia 
rappresentativa (Udine); i valori calcolati per 
il 2000 - 2006 si basano sul piano di regio¬ 
nalizzazione proposto dal MIRA e non an¬ 
cora approvato dalla Commissione. 

La riduzione dell’aiuto diretto ad ettaro 
per le oleaginose ed in particolare per la 
soia determinerà la sua sostituzione soprat¬ 
tutto con il mais. La perdita di redditività 
della sola comporterà l’impossibilità di ave¬ 
re una coltura di rotazione con perdita degli 
effetti benefici in termini agronomici ed am¬ 
bientali oltre che economici. Inoltre l’incre¬ 
mento delle superfici a mais, a scapito del¬ 
la soia nelle regioni in cui quest’ultima è dif¬ 
fusa (centro nord), potrebbe determinare 
rapidamente lo «splafonamento» della su¬ 
perficie di base a mais pari in l’Italia a 1,2 
milioni di ettari, con ripercussioni negative 
sugli aiuti per superficie relativi al mais che 
ne sarebbero penalizzati in maniera propor¬ 
zionale. Complessivamente quindi i muta¬ 
menti prevedibili nello scenario regionale 
determineranno un impatto negativo in ter¬ 
mini economici ed ambientali dovuto all’ul¬ 
teriore semplificazione colturale e soprat¬ 
tutto alla diffusione della monocoltura del 
mais che appare unico seminativo in grado 
di produrre ancora un reddito significativo. 

Per ovviare a questo scenario potrebbe 
essere attivato, nell’ambito delle misure 
agroambientali inserite nella programma¬ 
zione 2000 - 2006, uno specifico aiuto ai 
produttori cerealicoli che mantengono una 
rotazione con la soia o in generale con altre 
colture oleaginose (girasole, colza). 

Nella nostra regione lo spostamento de¬ 
gli aiuti sul prezzo a favore degli aiuti per 
superficie, definito dalla riforma dell’OCM, 
penalizzerà la coltura del mais rispetto alle 
altre regioni italiane. 

Infatti il meccanismo di calcolo degli aiu¬ 
ti ad ettaro dipende, in maniera proporzio¬ 
nale, dalle rese storiche rilevate nel periodo 
1987 - 1991. Per la coltura del mais que- 
st’ultime, in una regione quale la nostra che 
da tempo è considerata feudo delle alte re¬ 
se per il granoturco, appaiono decisamente 
inferiori ai reali valori di produzione, non so¬ 
lo rispetto alle aree del centro - nord ma an¬ 
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che dal confronto con la media nazionale (la 
resa del mais riportata per l’area di pianura 
nella provincia di Udine è pari a 77,74 
q.li/ha, per Treviso è di 92,53, per Caserta è 
di 84,12, la media italiana è di 78,81 q.li/ha). 
La resa storica ha un peso determinante: 
una differenza di 10 q.li/ha di mais nella re¬ 
sa espressa in termini di aiuto per superficie 
equivale a 63 Euro per ettaro (pari a 
122.000 lire circa) che rapportati alla super¬ 
ficie maidicola regionale (nel 1996 pari a 
75.000 ha) diventano 4.725.000 Euro (pari a 
un incremento del contributo annuale di 9,1 
miliardi di lire). 

La riforma dell’OCM cereali ha dato la 
possibilità allo Stato di rivedere il piano di 
regionalizzazione delle rese produttive e ha 
riconosciuto un aumento delle rese produt¬ 
tive dell’Italia nell’ordine del 3,1 %. 

Tuttavia il piano di regionalizzazione, 
presentato dal MIPA alla Commissione il 
mese di agosto, non ha modificato il piano 
precedente se non aumentando in maniera 
indifferenziata la resa dei cereali di 0,66 q.li, 
penalizzando i cereali con maggiori rese ad 
ettaro (il mais in particolare) e favorendo i 
cereali a paglia. 

Il piano di regionalizzazione dovrà esse¬ 
re rivisto entro 2 anni; appare utile fin da ora 
attivare a livello regionale e nazionale una 
discussione sui contenuti di detto piano per 
garantire una ripartizione equa delle risorse 
della OCM, costituite quasi esclusivamente 
dagli aiuti per superficie. 

Infine, importante nota positiva per gli al¬ 
levatori è la possibilità del pagamento per 
superficie per tutti i foraggi insilati. I 


I SEMINATIVI 


Cereali 

Frumento 

Segala 

Orzo 

Avena 

Granoturco e G. dolce 
Sorgo da granella 

Grano saraceno, miglio scagliola e altri 
cereali 


Semi oleosi 

Fave di soia 

Semi di ravizzone o di colza 
Semi di girasole 


Proteiche 

Piselli 

Fave e favette 
Lupini dolci 
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CSA 

Centro Servizi 
Agrometeorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 



AGROMETEO 

Un’estate 
molto secca 


Giugno 

Usualmente durante il mese di giugno le 
piogge sono elevate e si distribuiscono in 
maniera crescente dalla costa verso nord. 
Mediamente lungo la costa nel sesto mese 
dell’anno le precipitazioni ammontano a 
90-100 mm, a Udine sono di 160 mm e a ri¬ 
dosso delle colline di 200-220 mm. A giu¬ 
gno 1999 la distribuzione delle piogge è ri¬ 
sultata invece estremamente diversificata 
sul territorio, in quanto località anche molto 
vicine hanno presentato pluviometrie molto 
diverse (168 mm di pioggia a Udine e 75 
mm a Fagagna; 100 mm a Talmassons e 
solo 50 mm a Palazzolo). Da segnalare l’e¬ 
vento meteorologico che ha interessato la 
zona dì S. Quirino (PN) il 4 giugno, nel qua¬ 
le i forti venti hanno provocato seri danni al¬ 
le abitazioni e alle attività agricole e non. 
Tuttavia, in generale, le piogge sono state 
medio-basse e si sono concentrate nelle 
prime due decadi del mese. Dal 21 giugno 
si sono registrati solo pochi eventi piovosi 
significativi. Tale andamento pluviometrico 
ha determinato un anticipo della stagione 
irrigua. 

Le temperature sono risultate più alte del 
solito nella prima decade. A Udine nei primi 
10 giorni del mese la media dei valori termi¬ 
ci massimi e stata di 28°C contro un valore 
climatico di 24°C, mentre la media delle mi¬ 
nime è risultata di 16.2°C (dato medio cli¬ 
matico 13.7°C). Al contrario nell’ultima de¬ 
cade le temperature sono risultate inferiori 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata dalle stazioni 
dell’ERSA 

nei mesi di giugno, luglio, 
agosto 1999. 
n Dati non rilevati 


STAZIONI Quota (m) 

1 VIVARO 142 

2 SANVITOALTAGL 26 

3 BRUGNEFIA 22 

4 FAEDIS 158 

5 FAGAGNA 147 


6 

UDINE S.O. 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

9 

CAPRIVA 

85 

10 

GRADISCA 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO 

8 

13 

TRIESTE 

0 

14 

SGONICO 

268 

15 

GEMONA DEL FRIUU 

184 

16 

CODROIPO 

37 

17 

PORDENONE 

23 

18 

UGNANO SABBIADORO 

0 

20 

DIVIDALE DEL FRIULI 

127 

21 

MONTE ZONCOLAN 

1750 

22 

MONTE LUSSARI 

1750 

26 

TARVISIO 

785 

27 

ENEMONZO 

438 
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Tabella riassuntiva dell’andamento meteorologico nel 
periodo Giugno-Agosto 1999, in quattro stazioni 
significative delia pianura friulana, in corsivo il giorno 


di 2-3°C rispetto al dato medio con valori 
che in pianura sono stati mediamente di 
19-20°C. 

Luglio 

e; noto che a luglio le piogge sono sempre 
piuttosto scarse e insufficienti ai fabbisogni 
irrigui delle colture: quest’anno questo dato 
è stato ampiamente confermato. Durante 
tutto il mese sulla pianura regionale le piog¬ 
ge totali sono variate dai 30 mm della costa 
ai 120 mm misurati a ridosso delle colline. 
Se si considera che le esigenze idriche del- 

Dati termopluviometrici registrati nella stazione di 
Udine - S. Osvaldo. Giugno, luglio e agosto 1999 
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Vivaro 

Giugno 

4.1 

Luglio 

4.0 

Agosto 

3.1 

S. Vito 

- 

- 

- 

Brugnera 

4.5 

4.2 

3.3 

Faedis 

4.2 

4.2 

3.4 

Fagagna 

4.8 

4.9 

3.6 

Udine 

4.5 

4.5 

3.7 

Talmassons 

4.5 

4.4 

3.6 

Palazzolo 

4.5 

4.4 

3.5 

Capriva 

4.4 

4.6 

3.6 

Gradisca 

4.4 

4.5 

3.6 

Fossalon 

5.1 

5.3 

4.6 

Cervignano 

4.5 

4.5 

3.7 

Sgonico 

4.7 

5.1 

4.4 


Andamento deirEvapotraspirazione media giornaliera 
di riferimento (ETo) nei mesi di giugno, luglio e agosto 
1999 


le colture erbacee più importanti (mais, 
soia, bietola) nel mese possono essere sti¬ 
mate in 120-150 mm, si capisce come la 
carenza idrica è risultata elevata anche nei 
terreni più profondi della bassa friulana o 
nelle località con maggiori precipitazioni. 

Le piogge, inoltre, si sono concentrate nel¬ 
la prima decade del mese, mentre dal gior¬ 
no 11 solo brevi temporali, distribuiti molto 
irregolarmente sul territorio, hanno portato 
un po’ di ristoro alle colture. Dal punto di vi¬ 
sta climatico ci si può aspettare un luglio 
così secco ogni 6-8 anni. 

Le temperature sono risultate in linea con i 
dati climatici: nel settimo mese del 1999 
sulla pianura friulana il valore della tempe¬ 
ratura media è stato di 22.5-23°C. 

Agosto 

La siccità che ha caratterizzato il mese di 
luglio si è protratta fino alla prima decade 
d’agosto. Con le piogge del 12-15, la situa¬ 
zione idrica dei terreni è tornata a buoni li¬ 
velli su quasi tutta la pianura regionale, ad 
esclusione della costa dove le piogge sono 
risultate estremamente basse anche nei 
giorni successivi. In località costiere come 
Fossalon di Grado, da giugno a tutto ago¬ 
sto sono caduti appena 160 mm di pioggia, 
250-300 mm in meno rispetto alle esigenze 
idriche delle principali colture erbacee. Si¬ 
tuazione di questo tipo si ripresentano una 
volta ogni 10-15 anni. 

Ad agosto la temperatura media mensile 
sulla pianura friulana è stata di 22-23 “C, 
valore in linea con le medie climatiche. 
Infine, va segnalato l’episodio del 16 ago¬ 
sto che ha interessato Spilimbergo, S. Da¬ 
niele e parte del territorio montano. Si sono 
verificati violenti temporali associati a forti 
venti, che hanno seriamente danneggiato 
numerose abitazioni e causato notevoli 
danni nelle campagne. 



Eventi meteorologici estremi 

Una 0 due volte all'anno, la nostra regione è interessata da 
episodi di maltempo intenso. Durante questi eventi meteorologi¬ 
ci, in ristrette porzioni del territorio, ingenti danni vengono arreca¬ 
ti alle attività umane, mettendo a repentaglio anche l'incolumità fi¬ 
sica delle persone. Quest'anno solo il caso ha evitato che delle 
persone venissero seriamente ferite negli eventi del 4 giugno a 
San Quirino e del16 agosto tra Spilimbergo e San Daniele. 

Il Centro Meteorologico Regionale sta cercando di descrivere 
con maggior dettaglio l’evoluzione di questi fenomeni, racco¬ 
gliendo su di essi quanti più dati possibili. Per questo scopo, vi¬ 
sto che questi fenomeni interessano aree circoscritte, tutte le 
informazioni raccolte da testimoni oculari (ora di inizio e di fine, 
descrizione dell'evento, ...) diventano di estrema importanza, 
quando collocate in un opportuno contesto meteorologico. 

Il compito è arduo, ma l'importanza della comprensione di 
questi fenomeni è evidente. Si invitano pertanto coloro che aves¬ 
sero assistito a questi o altri fenomeni meteorologici dannosi, di 
prendere contatto con i tecnici del Centro per un approfondimen¬ 
to (tei. 0431-382440, fax 0431-382400, numero verde 167- 
851089). 




Curiosando tra le nuvole 

Nuovo tipo di aurora Nuovo satellite per 

l’osservazione dei venti 

Un satellite in orbita polare do¬ 
tato di una telecamera sensibile La NASA ha lanciato lo scor¬ 
ane frequenze ultraviolette ha di- so 18 giugno un nuovo satellite 

mostrato per la prima volta Tesi- per l’osservazione dei venti al 

stanza di un nuovo tipo di aurore suolo, in particolare sugli oceani 

polari. dove non esistono stazioni os- 

Questo tipo di aurore viene servative fisse, 
generato dall’interazione del II satellite si chiama Quik- 

campo magnetico terrestre con Seat, è stato costruito a tempo 

delle sacche di particelle elettri- di record in soli 12 mesi ed è ce¬ 
camente cariche che sono stato 93 milioni di dollari. Esso 

espulse violentemente dal sole. sarà dotato di uno scatterometro 

La velocità alla quale viaggiano molto sensibile, cioè uno stru- 

queste sacche, chiamate eiezio- mento che trasmette degli im- 

ni di massa coronale, è dell’ordi- pulsi di microonde verso la Terra 

ne dei milioni di kilometri all’ora. e poi ne misura l’eco provocato 

Questo nuovo tipo di feno- dalla riflessione della superficie 

meno non era mai stato osserva- del nostro pianeta, 

to da terra in quanto esso si ma- Attraverso questo eco si pos- 

nifesta generalmente in pieno sono ricavare accurati dettagli 

giorno, quando la luce del sole sulla direzione e l’intensità dei 

ne impedisce la visibilità. Il satei- venti al suolo, in particolare so¬ 
lite sopra citato ha registrato una pra la superficie del mari, 

dozzina di questo nuovo tipo di Questo strumento permet- 

aurore durante gli ultimi due anni terà di seguire II moto di cicloni, 
di attività. uragani o semplici perturbazioni 

Tutto ciò ci rammenta quanto con molto dettaglio e ciò sarà di 
siano complesse e meravigliose indubbio valore per i meteorolo- 
le interazioni esistenti tra la Terra gl sia per quanto riguarda le pre- 
e la nostra stella. Ricordiamoci visioni, sia per quanto riguarda 
che il sole è il motore della vita lo studio dei fenomeni atmosfe- 
sul pianeta su cui viviamo. ricl. 

D. G. D. G. 
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Incontri tecnici 


L’ERSA con la collaborazione della Comunità Mon¬ 
tana del Gemonese, organizza un incontro tecnico 
sulla: 

Frutticoltura montana 

Gemona del Friuli (UD) 
c/o sede della Comunità Montana 
venerdì 24 settembre 
ore 20.00 

Verranno trattati principalmente temi riguardanti la 
melicoltura ticchiolatura resistente e le prospettive 
commerciali delle produzioni frutticole biologiche. 
Informazioni più dettagliate: 

ERSA - p.a. S. Boschian tei. 0481-386543 celi. 

0329-2126671 

Videobit Telefriuli pag. 355 


In occasione della XXX Mostra Regionale delle Me¬ 
le di Pantianicco (UD), TERSA in collaborazione con 
la locale Pro-Loco e il Comune di Mereto di Tomba, 
organizza un incontro tecnico: 

30 anni di melicoltura nel Friuli-V.G. 

Pantianicco di Mereto di Tomba (UD) 
sabato 25 settembre 
ore 18.30 

Sono previste le seguenti relazioni: «Cenni storici 
sulla frutticoltura in Friuli» (dott. P. Zandigiacomo); 
«Trent’anni di frutticoltura in Friuli: situazione e pro¬ 
spettive» (prof. R. Testolin); «Ultime indicazioni di 
“Agenda 2000” in tema di frutticoltura» (dott. Veni- 
ca). 

Informazioni più dettagliate: 

ERSA - p.a. S. Boschian tei. 0481-386543 celi. 
0329-2126671 

Pro-Loco c/o L. Cisilino tei. 0432-860075 
Videobit Telefriuli pag. 355 


Incontri tecnici proposti da 
S.O.I. (Società Orticola Italiana) 

Orticoltura 

- Potenzialità di sviluppo della coltura fuori suolo in Puglia, 
ottobre, Mola di Bari BA 

- Le colture protette in Basilicata, ottobre, Metaponto MT 

- Giornate tecniche SOI. Problemi e prospettive delTortoflo- 
rofrutticoltura biologica, novembre. Faenza RA 

- La concimazione delle specie orticole, novembre, luogo da 
stabilire 

- Il vivaismo orticolo, luogo e data da definire 


Convegno 

Coltura del pero 

27 - 28 Settembre, 1999 
Quartiere Fieristico di Ferrara 
V. Bologna, 534 - Chiesuol del Fosso (Fe) 
Programma del 27 settembre 
Prima sessione (ore 9): problemi fitosanitari 

- La coltura del pero, problemi e prospettive 

- Il colpo di fuoco batterico 

- Deperimento e maculatura bruna del pero 

- Carpocapsa delle pomacee 
Seconda sessione (ore 15): 
post-raccolta e qualità delle pere 

- Difesa convenzionale delle pere in post-raccolta 

- Innovazione nella tecnica di conservazione 

- La qualità delle pere nella fase post-raccolta 
Programma dei 28 settembre 

Terza sessione (ore 8.45): 
problemi agronomici e di mercato 

- Miglioramento genetico e nuove varietà 

- Nuovi impianti di pero 

- La gestine della nutrizione del pereto 

- Impiego di fitoregolatori 

- La filiera pero 

- La promozione commerciale e il marketing 


BOLOGNA 10-13 SETTEMBRE ’99 

«SANA» LA FIERA DELLE QUALITÀ 

11° Salone internazionale dell’alimentazione naturale 
salute ed ambiente 

Alimentazione: prodotti biologici, biodinamici, tipi¬ 
ci, di qualità; macchine e attrezzature per l’agricoltu¬ 
ra ecocompatibile; organismi di certificazione; agritu¬ 
rismo 

Salute: erbe, piante officinali, prodotti per erbori¬ 
steria, medicine naturali, centri di benessere. 

Ambiente: materiali, prodotti, tecnologie per la 
bioabitazione; carta e imballaggi ecologici; materiali 
di recupero, prodotti riciclati; energie rinnovabili. 

Floricoltura e Ornamentali 

- Giornate di studio sui Limonium, settembre, Sanremo IM 

- Giornata di studio sulle nuove e tradizionali specie da fron¬ 
da, settembre, Palermo 

Frutticoltura 

- Convegno sulla coltura del pero, vedi riquadro 

-1 sistemi frutticoli tradizionali nel meridione: tutela e valoriz¬ 
zazione delle risorse genetiche, prima decade ottobre, Agri¬ 
gento 

Per informazioni: 

p.a. S. Boschian ERSA Gorizia tei. 0481-386543 celi. 0329- 
2126671 
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J CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

^ Via Zompicchia, 10/1 fr. Rivolto - Codroipo |UD) tei. 0432-904278/908397 fax 0432-904278 e-moil: cefap@tint.it 

Attività formativa prevista per l'anno 1992/2000; 


Tipologia e denominazione corsi 

Sede/i 

Durata ore 

V QUALIFICAZIONE DI BASE POSTOBBLIGO 

OPERATORE AGRICOLO 

Fogogno 

1.200 


yj SPECIALIZZAZIONE POSTOUALIFICA 

TECNICHE DI GESTIONE DELL'IMPRESA AGRICOiA 

Fogogno 

ÓOO 

ADDETTO ALLA GESTIONE DELL'AZIENDA ORTOFLORICOLA 

Fogogno 

ÓOO 


7 FORAAAZIONE PREVISTA DA NORAAATIVE SPECIFICHE 

FORMAZIONE COMPLEMENTARE 

Rivolto, Fogogno 
Tolmezzo, Gradisco d'Is., 
Pordenone 

180 

OPERATORE AGRITURISTICO 

Rivolto, Gorizia, Tolmezzo 

90 

FECONDAZIONE ARTIFICIALE BOVINA 

Rivolto 

ÓO 


7 FORAAAZIONE PERAAANENTE PER GRUPPI OAAOGENEI 

COLTIVAZIONE DI SPECIE PREGIATE DA LEGNO 

Rivolto 

ÓO 

ADDEHO ALLA CURA E AAANUTENZIONE DEL VERDE 

Rivolto, Gradisco d'Is. 

84 

OPERATORE APISTICO 

Rivolto, Fogogno, Prosecco 

50 

INFORMATICA PER L'AZIENDA AGRICOLA 

Rivolto 

84 

ADDETTO Al SERVIZI DI POLIZIA LOCALE 

Rivolto, Fogogno, Tolmezzo 
Gradisco d'Is., Pordenone 

50 


* 7 AGGIORNAAAENTO 

* ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELL'AZIENDA VITIVINICOLA 

Rivolto, Gradisco d'Is. 

52 

* ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELL'AZIENDA ZOOTECNICA 

Rivolto 

5ó 

* TECNOLOGIE PER LA PRODUZIONE DI LATTE DI QUALITÀ 

Rivolto, Tolmezzo 

50 

* MARKETING PER L'IMPRESA VITIVINICOLA 

Rivolto, Gradisco d'Is. 

54 

* AAARKETING PER L'IMPRESA ORTOFRUTTICOLA 

Rivolto 

54 

* AAARKETING PER L'AZIENDA AGRITURISTICA 

Cividole 

54 

* TECNICHE DI VITICOLTURA 

Fogogno, Cividole 

ÓO 

* TECNICHE DI VINIFICAZIONE 

Fogogno, Gradisco d'Is. 

53 

* TENUTA REGISTRI E DOCUMENTI DI CANTINA 

Rivolto 

51 

* FRUTTICOLTURA BIOLOGICA 

Fogogno 

51 

* TECNICHE DI FRUTTICOLTURA 

Fogogno 

51 

* LAVORAZIONE CARNI SUINE 

Trieste 

55 

* LA GESTIONE DELL'IMPRESA AGRICOLA FAMIGLIARE 

Prosecco 

55 

TRASFORAAAZIONE AZIENDALE DELLE PRODUZIONI ORTOFRUTTICOLE 

Prosecco 

53 

OSPITALITÀ ED ATTIVITÀ COLLATERALI NELL'AZIENDA AGRITURISTICA 

Rivolto, Gorizia 

50 

PRODOni TIPICI DELL'AZIENDA AGRITURISTICA 

Rivolto, Tolmezzo, Gorizia 

50 

TRASFORMAZIONE AZIENDALE DEI PRODOni AGRICOLI 

Rivolto, Tolmezzo, Gorizia 

50 

LINGUA TEDESCA (per imprenditori agrituristici) 

Udine 

70 


* 7 FORAAAZIONE IMPRENDITORIALE AVANZATA 

, FORAAAZIONE IMPRENDITORIALE PER LA CONTINUITÀ DELL'IMPRESA AGRICOIA 

Rivolto, Gradisco d'Is. 

121 


corsi finanziati daH'obiettivo 4 del Fondo Sociale Europeo. 

Per informazioni ed iscrizioni doll'l al 10 settembre 1999, orario d'ufficio (lun. - ven. 9-13) 


















































AVVISO 

Con l’inizio del 1999 è stata sospesa la pubblicazione del supplemento «Agricoltura Bio¬ 
logica». In sostituzione al supplemento, a partire da questo numero, viene inserita nel No¬ 
tiziario ERSA una nuova e ampia rubrica dedicata a temi di agricoltura biologica. 
Ritenendo di fare cosa gradita, si comunica ai lettori di «Agricoltura Biologica» che i loro 
nominativi sono stati inseriti neirindirizzario del Notiziario ERSA. 

Per informazioni: 

- Segreteria di redazione Notiziario ERSA 

(tei. 0431 382430 fax 0431 382400, E-mail gani@agromet.ersa.fvg.it) 

- Servizio Divulgazione e aggiornamento tecnico 

(tei. 0481 386542, fax 0481 386573, E-mail divulga@ersa.fvg.it) 




Ente Regionale 
PER LA Promozione 
E LO Sviluppo dell’Agricoltura 
DEL Friuli-Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481 3861 







